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* . E DEL Paragrafo 

Parlata di Galgaco loro generai "t>ìscor~ 
so di Agricola alla sua armata. Batta- 
glia. I Romani sono vittoriosi. La fiotta 
di Agrìcola fa il giro dell' isola dalla parte 
del nord. Avventura memorabile di una 



coorte di Germani. Domiziano geloso della 
gloria di Agrìcola , lo richiama col fargli 
decretare gli ornameiai del trionfo. Condot- 
ta moderata di Agricola. Sentimenti teneri 
e nobili di Tacito suUa morte del suocero. 



X Calei^kj erano già più di trentamila, 
c andavano tuttavia crescendo senza fine. Da 
tutte jparti concorrevano al campo non solò 
uomini di fresca età., coraggiosi ed ardenti , 
ma vecchi soldati pieni ancor 'di vigore , e 
portanti seco lepruove della passata lor glo- 
ria., che cercavano di coronare con' nuove 
, imprese. Domandavano tutti con alte grida 
la battaglia j e per maggiormente aizzarne 
il , coraggio , Galgaco , il più Illustre per 
bravura e per sangue tra tutti i capitani dei 
popoli collegati ^ pai’lò ad essi cosi: 

.. » .Quaudo .io considero i motivi , che ci 
» animano alla guerra , e la necessità che 
» ri stringe , mi sento mosso a confidar gra'n- 
.» den^ehle , che questo giorno, il quale vi ha 




l 




f 
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» tulli uniti insieme, sia per esrcre I* epoca 
» <!el risfabiliniento della> libertà jlella Gran- 
» Brettagna. Tsoi per natura uiaiici del ser- 
» veggio, cbe non abbiamo mai provato, 

» noi siamo 1' ultimo baloardo della causa 
» cbe difendiamo. Non vi è più terra (i) 

» dietro alle nostre spalle , e il mare stesso 
» ci è chiuso dalla flotta romana. Cosi il \h- 
» lore e le arali , unico partito degno delle 
» anime grandi , sono iusfeme 1' asilo più si- 
» curo pei timidi. Quelli cbe .sinera hanno 
» con .vario eveplo protello'la britannica li- 
» berta rontra i Romani , G.'-savano sopra 
» di noi, lo .sguardo, come sopra Vendicatori 
» preparati a ristoi'arli. Alle nostre contrade 
» non si appressava nemmeno la schiavitù ; 
» e noi posti nel santuario deir isola , come 
» i più nobili di tutt’ i Bretoni , non conta - 
)) minava nemmeno, i nostri • occhi' 1’ inde- 
» gno aspetto di una stranierà dominazione. 
M Le circostante sono alTatto cangiate .iQuan- 
» tiinque noi siamo presso i. contini deU’u- 
» niverso ^ 1’ ambizioso, nimico pehetrò sin 
» nell' ultimo asilo della libertà delle nazio- 
M n’L La lontananza, chee' involava all a- fa- 
ll ma , non ha potuto celarci ai Romani. L’e» 
» stretnilà della Gran -Brettagna è 'scope rta\ 
H ed è ondai una gloria iUnvadere tutto CIÒ 





' •i'V.f.'"-.. 



(i) Raptoì'es oiit's post<piant ^ cuncUi yastantibù* dè~ 
fuere terme y et mare serutantur : si lotuples hóitis- est , 
avarii si paupar , lambii ioti: quos mm Oriens. v. ìMan' 
Occidens satiqv^ril : soli,,onn>ittni opes ptqiie. inopiam, 
pari ajjecta coiùuipiscuni . idujèrré , trucidate , ropere, 
Jàlsis noMinibit* Ortperiuni •, "'tibi -sdHtudin^ fa- 

ciunt , pnct m (ippclhitU, 



Digilized by Coogle 



. ( 5 ) 

» eli' era sconosciuto. Ravvisiamo dunque la- 
» nostra situazione. Non v’ ha popolo alcu- 
» no al di là di noi , e noi siamo rinseri'ati 
» tra le onde e le roccie , che ci circonda- 
» no da una parte , e i Romani che ci as- 
» salgono dall' altra. 

N Nè ci pensiamo di metter argine alla 
M lor tirannia colla sommissione e coll’ ub- 
» hidienza. Rapitori insaziabili, dopo che non 
» hanno più terre da saccheggiare , frugano 
» nel seno del mare. S’ è ricco il nimico che 
» odiano, si è questa una preda per la loro 
» cupidigia j s’ è povero , l’ambizione loro vi 
» rinviene la sua gloiùa.Nè l’oriente , nèl’ Oc- 
» cideiite possono saziarli. Eglino soli vo- 
» gliono esser padroni di tutto , e la pover- 
» là non meno che le ricchezze aguzza le 
» loro brame. Saccheggiare , distruggere , 

)) trucidare , ecco in che fanno consistere 1’ e- 
» sercizio del loro imperio : e la loro ma- 
)) niera di stabilir la pace in un paese è di 
» ridurlo un deserto. La natura non ci ha 
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dato cosa più cara de’ 6gli e de’ con- 
giunti. Questi ci si rapiscono nella leva 
de’ soldati , per mandarli schiavi in altre 
contrade. L’ onore delle nostre mogli e fi- 
glie forz’è che divenga preda della loro 
brutalità , la quale è più pericolosa quan- 
do si spacciano per nostri ospiti e ami- 
ci , che quando ci fanno la guerra a ma- 



no armata. Ci spogliano delle sostanze 
coi tributi che esigono , e delle biade col- 
le provisioui dei loro campi. Assoggettano 
eziandio le nostre braccia e i nostiù corpi 
Cret>. T. XI. i 
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a yervili faliclic, e con mille sfrazj, e coi 
più indegni trattamenti ci costringono a 
lar delle strade nei boschi , e degli argini 
nelle paludi. Gli schiavi nati alla servitù 
si vendono una sola volta , e sono almen 
nutricati dai padroni. La Gran-Brettagna 
compera ogni giorno il suo servaggio , ogni 
giorno alimenta i suoi tiranni (i). Il no- 
stro destino è molto più infelice che quel- 
lo de’ popoli anticamente soggiogati. Gli 
schiavi novelli sono il trastullo persino dei 
loro compagni : e in noi non si ravvisa che 
una vile conquista , da cui non si può ri- 
trarre altro frutto , che la licenza a’ insul- 
tarvi e distruggerci. Conciossiachè noi non 
abbiamo nè terre lavorative, nè miniere , 
nè porli , il cui scavamento possa recar van- 
taggio a’ nostri conquistatori. D’ altra par- 
te la elevatezza del coraggio , e la ferocia 
in quelli che obbediscono , offende 1’ orgo- 
glio di chi comanda , e la lontananza che 
sembra metterci più al sicuro , è y)punto 
ciò che promuove i sospetti ( 2 ). Dunque 
la disperazione ravvivi il coraggio in tutti 
quelli che mi odono, sia che amino la 
vita, o che prepongano a questa la gloria. 
Sovvengavi di quell’ eroina Budicea , che 
costretta dai Romani seppe alla testa d: 



(1) Nata servitati mancipia semel veneimt , atqn, 
altro a dominis aluntur. Britaimia servitutem suam quo 
lidie emit, quotidie pascit. 

(a) Virtus porro ac ferocia subjectorum ingrata ini 
perantibus ; et longinquitat ac secretimi tpsum quo to 
tius f eo suspectius, 
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y> una lega (i) men possente della nostra 
» prendere delle città , smantellare fortezze , 
» e scuotere un giogo ignominioso. Qual on- 
» ta se alcuni Caledonj , la cui libertà non 
» ha finora sofierlo verun danno , mostras- 
» sero minor coraggio per difenderla, che 
» non ne ha mostrato una femmina per li- 
)» herarsi dalla schiavitù! 

» Pensate forse che i Romani sieno tan- 
» to valorosi in guei'ra , quanto sono imper- 
» tinenti in pace ? Le nostre dissensioni e le 
» nostre discordie danno loro il vantaggio 
» sopra di noi , e devono essi a’ nostri vizj le 
» loro vittorie. La loro armata , eh’ è una 
» massa confusa di tutte le nazioni , ahbiso- 
» gna di una continua serie di buoni succes- 
» si per mantenersi nella concordia , e per 
» discioglierla non vi vuol altro che una so- 
» la disgrazia (a) \ se per altro non vi deste 
» a credere , che dei Galli , dei Germani , e , 
» mi vergogno a dirlo , finanche dei Bretoni , 
» che versano il lor sangue per lo stabilimeu- 
» to di una dominazione straniera , ma che 
» tuttavia sono stati più a lungo nimici che 
» schiavi , sièno capaci di un all’etto sincero, 



(i) Il testo nomina i Briganti. Ma questo è un er- 
rore. Budicea era regina degl Iceni , e non de’ Brigan- 
ti. Ella uni parecchi popoli nella sua contesa. 

(a) JVùi si Gallos et Germanos , et ( pudet dicere ) 
Britannorurn pleix>sque , dominationi alienae sauguinem 
suum commodantes , diutius tamen hostes quam seryos , 
Jide et affectu teneri putatis. Metus et terror est , in- 
Jìrmn vincala cariiatis : qua: ubi removeiis qui tinte- 
re tlesierint , adiste indpient. 



» La paura è il solo vincolo che li lega : vin- 
)) colo debole , il quale non sarà sì tosto rot- 
» to , eh’ essi passeranno dal timore all’ odio. 

)» Tutti gl’ incentivi alla vittoria sono dal 
)) nostro canto. I Romani non vengono sti- 
» molati a portarsi valorosamente dalla pre- 
» senza delle lor mogli : non temono punto 
» di essere dalle loro madri rimproverati , 

)) perchè abbiano preso la fuga -, parecchi 
)) non hanno patria , o se l’ hanno , non è que- 
» sta. Voi vi vedete dinanzi un piccolo nu- 
» mero di battaglioni , come smarriti in una 
» terra incognita , dove al cielo , al mare , al- 
» le foreste , oggetti del tutto nuovi per essi , 

» volgono con ispavento 1’ attonito sguardo. 

» ]\on vi lasciate di grazia intimorire 
ìì dallo splendore dell’oro e dell’ argento, 

)) che brilla sulle loro armi ; vano ornamen- 
» to , che punto non giova nè alla difesa , nè 
» all’ offesa (i). Nella loro armata medesima 
« noi troveremo degli alleati, Riconosceran- 
n no i Bretoni 1’ interesse comune , che gli 
» unisce a noi nella medesima causa : i Gal- 
» li richiameranno a memoria 1’ antica lor 
)) libertà : i Germani non per anche avvezzi 
» al servaggio apprenderanno a scuotere un 
)• gioco che portano con impazienza. A tutto 
)j porrà fine questa sola impresa^ non reste - 
M ranno che alcune castella mal guernite , aL 
« cune colonie di vecchi , qualche città dove 
» regna la discordia tra orgogliosi padroni 

(i) Ne terreat vos y arnia adspectus , et auri fulgor ^ 
atifue argenti , quod ncque tegit , ncque vulnerata . 
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» e indocili sudditi. Voi avete innanzi agli 
» ocelli il generale e i soldati : da questa 
w giornata dipendono I tributi , il lavoro del- 
» le miniere , e tutto il tristo corredo della 
» schiavitù , di cui già siete o per caricarvi 
» , per sempre, o per lilierarvi all'istante. Im- 
» però nel marciare al conflitto mettetevi 
)’) dinanzi agli 'occhi e la gloria de’ vostri 
» maggiori , e l’interesse della vostra po- 
'» sterità (i) «. 

I Barbari ascoltarono questo discorso con 
trasporto , e gli applaudirono con fremito di 
gioja , e con grida impetuose e confuse. Bra- 
mavano ardentemente la pugnà , e il capita- 
no durava gran fatica a contenere la loro 
impazienza. Mentr’eglia ciascuno assegnava 
il suo luogo , i più audaci s’ avanzavano già 
fuor delle file , e disfidavano i Romani. 

Agricola , comunque i suoi soldati fosse- 
ro valorosi , e benissimo disposti nuUadime- 
no credette di dovere in un’ occasione deci- 
siva rappresentar loro ‘ anche i motivi che a- 
vevanó di portarsi bene. Ecco pertanto il 
discorso, che Tacito gli attribuisce. 

» Cari compagni , noi siamo nel setti- 
» mo (2) anno di una serie di fortunatissime 
» imprese. Sotto gli auspicj dell’ imperio 

(i) Hìc dux, hic exercitus: ibi tributa et metal- 
la, et ceteras tervientium paenae , (fuas in ectemum 
proferre , aut statim ulcisci in hoc campo est Proin- 
de {turi in aciem , et majores vestros et posteros co- 
gitate. 

(a) Il testo porta t ottavo , ma questo per certo é 
un errore , siccome ad evidenza il comprova il calcolo 
delle campagne di Agricola. 
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( IO ) 

» romano , e con un coraggio fedele del pa- 
)) ri che generoso voi non avete cessato di 
j) vincere i Bretoni, In si gran numero di 
» spedizioni e di battaglie avete avuto bisogno 
» ora di vigore contro dei nemici , ora d’ una 
)) pazienza infaticabile per superare in qual- 
» che maniera la natura medesima. Io ho 
» gran motivo di lodarmi de' miei soldati , e 
» voi non avete punto a dolervi del vostro 
» condottiere. Quindi è che noi abbiamo 
» trapassato quei termini , ai quali si arresta- 
» rono i generali e le armate che ci han 
» preceduto. Non abbiamo più bisogno d’in7 
» certe relazioni , e di confusi rumori per 
» acquistar qualche cognizione dell’ estreme 
» regioni dell’ isola ; noi le occupiamo colle 
» nostre armi , e coi nostri cambi. Abbiamo 
)) scoperto la Gran-Brettagna , e l’ abbiamo 
» soggiogata. 

» Nei nostri lunghi viaggi , mentre v’ era 
» d’ uopo lottare contro le montagne , contro 
ì) le foreste , contro i fiumi , io udiva i più 
» bravi domandarsi reciprocamente : cpian- 
» do raggiungeremo noi gl’ inimici? Quan- 
M do ci sarà dato di combattere ? Eccoli che 
V ora vengono a voi , sforzati ad abbandona- 
» re i nascondigli , dove s’ erano internati. 
» Ora sta in voi 1 ’ appagar il vostro desio y 
» e il dar chiara pruova del vostro valore. 
» Una volta sola che vinciate , tutto si appia- 
-1) na innanzi a voi ; ma semai foste vinti, 
» ogni cosa vi diverrebbe contraria. Peroc- 
» chè siccom’ è senza dubbio una gloria 
)) r aver percorso paesi tanto .estesi , T aver 
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)) passato immense foreste, laglù,^e fiumi, clo- 
» ve risale il flusso tlell’ Oceano 5 cosi d al- 
» tro lato questi sono altrettanti ostacoli per 
» la fuga, e i nostri stessi vantaggi si cange- 
» rebbero in diUicoltà, ed in pericoli, ^on 
» abbiamo ne la medesima cognizione dei 
» luoglii, che ha il nemico, nè la medesima 
» copia diviveri; le nostre braccia, e le no- 
» stre armi sono 1’ unica nostra speranza. 
» Per me già da gran tempo mi son deter- 
» minato di riguardare la fuga si di un’ar- 
» mata , qbe di un generale come il mezzo 
» infallibile della sua rovina. Ecco due mas- 
» sime certe : una morte onorata si dee pre- 
» ferire a una vita coperta d’ ignominia: e 
» la sicurezza e la gloria sono compagne 
» indivisibili. E poi se convien morire, 
» non potrà non esser glorioso il termina- 
» re la vita dove termina il mondo (i). 

» Se non aveste notizia del nimico , se 
» doveste combattere contro popoli , co’ qua- 
» li non vi foste mai cimentati, vi citerei per 
» incoraggiarvi gli esempi di altre armate. 
» Ma in questa occasione non avete che a 
» ricordarvi dei vostri proprj trofei, che ad 
» interrogare gli occhi vostri. Questi sono 
» quei barbari stessi , che Panno scorso a- 
» vendo dato un furtivo assalto ad una no- 
» stra legione , non poterono sostenere il 



( 1 ) Quoti ad me attinet , jampridem mihi decretnm 
est , ncque exercitus , nequc ducis ter^a tuta esse. Pro- 
inde et honesta mors turpi vita potior , et ìncclumìtas 
ac decus etìdem loco sita sunt. Nec inglorium fuerit 
in ipso lerranun ac naturae Jine cecidisse. 



» 

» 



_ ( 12 ) 

vostro avvicinamento , e furono messi in 
fuga dalle vostre prime grida. Questi sono 
i più timidi e i più pronti a fuggire di tut- 
ti i Bretoni e se per anche sono in vita, 
ne sanno grado alla velocità de’ lor piedi. 
E siccome nelle grandi caccie boschive , la 
forza arriva soltanto ad uccidere o pren- 
dere le belve più forti, poiché le natural- 
mente timide si spaventano allo strepito 
» de’ cacciatori , che s’ avvicinano , e si riu- 
» tonano nel più folto del bosco *, cosiliBre- 
» toni più coraggiosi si fecero di .prima giun- 
» ta schiacciare, e fp-iei che rimangono , altro 
» non sono che un branco di codardi. Se voi 
» finalmente gli ritrovaste , non è già perchè 
•» v’ abbian essi aspettato , ma perchè non 
j) potendo più retrocedere , stanno per ne - 
» cessila fermi e tremanti , prestandovi il 
M destro di riportare una vittoria guanto 
» facile , altrettanto gloriosa. 

» Terminate di correre una si bella car- 
riera : coronate cinquant’ anni di guerra 
con un giorno di gran trionfo : fate cono- 
scere alla repubblica che non si può impu- 
tare all’armata nè la lunghezza della guer- 
))^ ra, nè le frequenti ribellioni dei vinti (i)». 

Agricola parlava tuttavia , e già 1’ ardore 
scintillava negli occhi dei soldati , i quali 
com’ egli pose fine al suo discorso , pieni di 
confidenza corsero alle armi. È degna di 



(i) Transigile cimi expcditionibus : imponile quin- 
quaginla annis magnum dieni ; approbale reipublicae 
nunquam exercitui imputari potuisse aul moras belli , 
aul causas rebi:Uand(, 



I 
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osservazione la ordinanza, nella quale il capi- 
tano mise il suo esercito, poiché nelle prime 
file collocò solamente truppe ausìliarie, otto- 
mila fanti nel centro , tremila cavalli nelle 
ale. Le legioni restarono per corpo di riser- 
va dinanzi alle trincierò. -Agricola ravvisava 
in quest’ ordine un doppio vantaggio : men- 
tre doveva essere somma gloria n vincere 
senza che costasse una goccia di sangue ro- 
mano , e se la prima linea avesse piegato , 
trovava un forte sostegno nella seconda. 

L’armata dei Bretoni , che occupava un 
terreno elevato in pendio , si dispose in for- - 
ma di anfiteatro , di maniera che la prima li- 
nea posta al basso era sostenuta e sormon- 
tata dalle altre file , che andavano alzandosi 
con là collina. La cavalleria ed i carri falca- 



ti battevano il mezzo della pianura facendo 
gran romore e fracasso. Siccome Agricola 
temeva non forse i barbari , per esser su- 
periori di numero, si dilatassero e giugnes- 
sero ad avviluppare la sua armata parec- 
chi ufEziali il consigliavano di far avanzar 
le legioni. Ma egli non era si facile a sbi- 
gottirsi , e più disposto a sperar bene, s’at- 
tenne al primo suo disegno , e contentossi 
di dare una fronte più ampia alla prima 
linea allargando le file. 

Si diede principio alla pugna col bat- 
tersi dalla lunge , e i Bretoni senza pena si 
difendevano. Eglino accoppiando la dfestrez- 
za al coraggio scbermivansi dai dardi dei 
Romani , e ne lanciavano sopra di essi a 
nembi f Ma le cose mutarono aspetto allorché 
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due coorti di Tongri , e tre di Baiavi per 
ordine di Agricola s’ avvicinarono ■ al nemi> 
co, e lo astrinsero a imbrandire la spada. 1 
Bretoni avevano un grande svantaggio iu 
tal genere di conflitto , poiché i loro broc- 
chieri erano piccoli , e le spade lunghe a 
dismisura , e senza punta. Cosi quand’ era- 
no stretti e incalzati da un nemico che a- 
veva la spada appuntata , non Roteano nè 
parare , flè rendere il colpo. Air incontro i 
Baiavi erano per mille pruove avvezzi a si- 
mil sorta di attacchi, ed avevano gran van- 
taggio sopra i Bretoni. Però ferendoli a re- 
plicati colpi , urtandoli colle lor larghe ro- 
telle , e presentando a’ loro occhi la punta 
delle spade li misero ben tosto in disordi- 
ne. Le altre coorti animate dall’ esempio 
de’ loro compagni ne secondano gli sforzi , 
e ciascuna al suo posto taglia a pezzi co- 
• loro che le erano a fronte. ' 

La cavalleria bretona ed i carri falcati 
sortirono lo stesso destino della loro infan- 
teria , e dopo breve resistenza furono rotti 
e dispersi (i); 

I Romani avevano già sgombrato tutta 
la pianura , quando quei Bi'etopi, che loca- 
ti sopra r eminenza erano stali sino a quel 
punto semplici spettatori della battaglia, co- 
minciarono a discendere , e ad inviluppare 
i vincitori. Agricola ai quattro reggimenti di 



(i) Il mcconto di Tacito è qui assai confuso , e 
pnbabilmente il testo andò soggetto a qualche altera- 
zione, Io ne ho soltanto preso ciocché è chiatv. 
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cavalleria , c)ie avea riservato pegl’ impro- 
visi Lisogni, diede ordine di andare incontro 
a questo nuovo attacco , e d’ impedirne Tef'- 
fetto. Ciò decise della vittoria. I Bi’etoni 
quanto più precipitosi e ardenti venivano , 
tanto meno sostennero l’urto della cavalleria 
romana. Non poterono mantenersi nel posto , 
e furono ad un tratto scompigliati ; e la ca- 
valleria vincitrice volgendo contro que’Lar- 
Lari il proprio loro stratagemma , si allargò 
per prendei'e in coda quelli che tuttavia pu- 

f navano. Cosi terminò l’intera sconfìtta dei- 
armata dei Bretoni. Non vi fu più chi s’av- 
visasse di far resistenza , e tutti dispersi qua 
e colà cercarono la salvezza nella fuga, 

I vincitori gl’ inseguirono colla spada alle 
reni, e ne fecero un gran macello. Tuttavia 
in certi incontri lo sdegno risveglia il corag- 
gio dei vinti. Specialmente quando si videro 
presso ai boschi, s’unirono molti drappellet- 
li , e appiattandosi nel folto delle foreste sor- 
presero e ammazzaròno coloro , che gl’ in- 
calzavano con troppa avidità , e poca precau- 
zione. Agricola , alla cui vigilanza niente 
sfuggiva, vide il pericolo, e prese alcune sag- 
gie misure per impedire che una troppo gran 
confìdenza non divenisse funesta al suo eser- 
cito vittorioso. Circondò la selva con buone 
truppe d’infanteria : appostò ne’sentieri par- 
te della cavalleria , e cacciò nel più denso 
del bosco alcuni cavalieri, che misero piede 
a terra per potervi penetrare. Mediante que- 
sti soccorsi si fìni senza pericolo di dar la 
caccia al nemico 5 e i Bretoni, che videro 
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tagliata la strada alle sorpre<^e, si dispersero 
di nuovo, guardandosi dall’ incontrarsi gli 
uni cogli altri , e credendo più sicuro il fug- 
gir soli , che il fai-si scopnr dal nemico a 
marciare in truppa. I Romani avendo per- 
seguitato i vinti fino a notte, stanchi dal far 
prigioni , e dall’ uccidere , ritornarono al 
campo. La perdita dei Bretoni si fece ascen- 
dere a diecimila uomini : i Romani non vi 
lasciarono che trecentoquaranta soldati , e 
un solo ofiìzìale graduato. 

È facile l’ immaginarsi , thè la notte sus- 
seguente fu lieta e tranquilla pei vincitori^ 
non già pei Bretoni, che la passarono quere- 
landosi della loro disavventura, e andando 
in cerca gli uni degli altri. Si udivano i 
pianti delle femmine, le furiose. grida degli 
uomini : questi trascinavano i feriti che non 
potevano camminare, chiamavano coloro , a 
CUI le ferite non avevano tolto le forze: ab- 
bandonavano le loro case , e da disperazione 
M appiccavano il fuoco colle proprie mani: 
sceglievano dei ripostigli , che parevan loro 
sicuri , e poi subito gli abbandonavano : si 
riunivano per prendere in comune qualche 
risoluzione, e poscia si separavano fi) per 
seguir ciascuno le sue mire particolari. Ora 
. "j > o**» li metteva in furore la vi- 

sta delle persone a loro più care : e passò 
per cosa certa, che alcuni uccidessero le lo- 
ro mogli ed ^figliuoli , pretendendo di dar 



(I) Wcc t*- sperare che si tn„a nel testo , è chia. 
TO che SI deve leggere separare. 
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ad essi coti ciò 1' ultimo attestata di tene* 
rezza e di compassione. 

Il giorno appresso ì Romani godettero 
appieno dello spettacolo della loro vittoria. 
Ln profondo^ silenzio , le colline abbandona- 
te , le case fumanti , tutto annunziava loro, 
che non rimaneva più alcun nemico. Alcuni 
distaccamenti mandati ad esplorare non i- 
scontrarono alcuno. Perciò Agricola si assi- 
curò , che r armata dei Bretoni era intera- 
mente dispersa, che i vinti avevano preso la 
fuga per varie parti , e che non pensavano 
punto a rannodarsi : e siccome la' stagione 
era molto avanzata, e non permetteva d'inol- 
trarsi nel paese , e d’inseguire i fuggitivi per 
tutti i luoghi dove s’ erano ricovi'ati, onde 
terminare di soggiogarli, rimenò le sue trup- 
pe verso il mezzo giorno nel paese degli (i ) 
Oresti. Ricevuti da quel popolo alcuni ostag- 
gi , continuò il suo cammino a rilento, per 
dar agio alle nazioni , per le cui terre passa- 
va , di meglio riconoscere la forza del suo 
esercito , e lasciar ne’ loro animi una più 
alta impressione di terrore. Cosi raggiunse 
i suoi quartieri d’ inverno. 

Mentre marciava , aveva mandato la sua 
flotta a girar 1' isola dalla parte dèi nord. 
Questa era la prima volta che una fiotta ro- 
mana imprendesse quella navigazione , la 
quale essendo riuscita in bene , non lasciò 



(i) Questi popoli sono al di là del golfo Clide, pres~ 
so alt £den , a un bel circa nel cantone ora detto 
Eikedd. 
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pìà dubitare, che la Gran-Brettagna non fos- 
se un’ isola. Cosi s’esprime Tacito, il quale 
dimostra, come io ne ho altrove parlato , che 
i Romani fin allora non avevano avuto sopra 
ciò un’ intera certezza. La flotta di Agrico- 
la scoperse le Orcadi , e riconobbe anche Ti- 
le, nascosta sino a quel punto, 'dice Tacito, 
tra le nevi , e tra le nuvole. Questa Tile 
non può al certo essere l’ Irlanda troppo 
lontana da quei luoghi , e sembra che si 
debbano intendere' 1 ’ Isole di Schetland. 
Tutto il corso di quella navigazione fu for- 
tunato , e la flotta ricolma di gloria enti'ò 
nel jwrto di Trutula (i). 

L idea di fare un giro per la Gran-Bret- 
tagna cadde in pensiero ad Agricola all’oc- 
casione di un avvenimento memorabile ac- 
caduto l’anno precedente. Una coorte levata 
di fresco nelle terre degli Usipj in Germania , 
era stata condotta nella Gran-Brettagna ( Dio 
Tit. Tac. A^. 28.). Questi barbariche de- 
sideravano i loro paesi , e di mal grado sop- 
portavano quel direi quasi esilio in cui eran 
tenuti, uccisero il centurione, e que’ vetera- 
ni, che erano stali loro assegnati per istruir- 
li e formarli al mestiere delle armi ; e fattisi 
padroni di tre vascelli, vi s’imbarcarono for- 
zando i piloti a restarvi con loro. Avendo 
nondimeno uno de’ tre piloti trovalo la ma- 
niera di fuggire , gli altri due divenuti so- 
spetti furono messi a morte dagli Us^j , che 

(j) Nome ignoto a' geogmji. Si mole che sia un 
erroiv, e si debbe leggere llutupc , eh! è Richborow 
nella pì'ovincia di Kent • lo che mi sembra dijjicile. 
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quindi si trovarono in un mare incognito su 
vascelli cli’essi non avevano l’arte di gover- 
nare. Presero il partito di navigare lungo il 
litorale, ma senza saper ove andavano, recan- 
do grand’apprensione a tutti quei luoghi do- 
ve approdavano ^ perciocché il bisogno di 
provvisionigli conslringeva spesso asmontare 
a terra , e a combattere con diversi popoli 
bretoni, che non si lasciavano rubare impu- 
nemente. In que’ conflitti gli Usipj ora vin- 
citori, ora vinti caddero in sì orribile penu- 
ria, che si mangiarono tra di loro, sceglien- 
do prima i più deboli , poscia traendo gli al- 
tri a sorte. Finalmente avendo fatto il giro 
dell isola, entrarono nel mar Germanico, do- 
ve furono presi parte degli Svevi, parte dai 
Frisoni. Alcuni di essi furono venduti a pa- 
dx’oni che li menarono in Italia , deve la loro 
navigazione li rendette celebratissimi. Ciò 
era allora tanto maraviglioso, quanto ne’ tem- 
pi posteriori il viaggio dell’ Indie orientali^ 
allorché il capo di Buona Speranza fu per 
la prima volta scoperto da Vasco di Gama. 

Agricola , rendendo conto a Domiziano 
della sua vittoria sopra i Caledonj, e dello 
stato in cui aveva messo le cose dei Romani 
nella Gran-Brettagna , si restrinse al nudo 
racconto dei fatti senza veruna ostentazione. 

e- 
n- 

). 

(i) Himc rehim cursum , quanquam nulla jactaniia 
e^istoiis Agricola^ auctum , ul Domitiano moris emt , 
JroiUe laetus , pectore anxius accepil, 



Ma la modestia delle sue lettere non potè p: 
venire la gelosia, chela grandezza di tali i 
prese cagionava ad un principe sospettoso.( 









( 20 ) 

Domiziano s inquietò , e turbofesi nel fón- 
do deir animo , benché al di fuori si mo- 
strasse allegro. Non poteva dissimulare a sé 
stesso che il recente suo trionfo dei Germa- 
ni non fosse stato una meschina commedia, 
che non aveva eccitato che le risa del pub- 
blico ^ mentre nel caso presente tratta vasi di 
una vera ed illustre vittoria , die meritava 
ed attraeva la estimazione di tutti i Romani. 
CLe un.uom privato facesse ombra alla sua 
gloria , era per Domiziano 1’ estremo del do- 
lore, ed eziandio di un immaginario perito- 
lo. Diceva a sé medesimo , che indarno ave- 
va soffocato la voce dell' eloquenza , e fatto 
ammutire tutte le belle arti , se vi era pur 
uno che s’ impossessasse della gloria milita- 
re. Ghe le altre specie di merito si pote- 
vano anche più facilmente tollerare , ma 
che il merito guerriero era il retaggio di 
un sovi'ano. 

Egli era tutto agitato da queste riflessio- 
ni", e, ciò che in un carattere come il suo era 
segno di qualche sinistro disegno , le seppellì 
tutte nel più interno recesso del cuore. S i 
arrivò a indovinarle. Ma egli si studiava di 
rendersi, se avesse potuto, impenetrabile ; 
si ravvolse ne’suoi neri pensieri , e risolvè, di 
metter da parte il suo odio , aspettando che 
il grado della fama , e il favor dei soldati 
col tempo diminuissero ( 2 ). Fece dunque 

(1) TaUbus curis exercituf, quodque sasvae cogìta- 
tionibus indicium erat , secreto suo satiatus , optimum 
in praesentia statuit reponere odium , dotiec impetusja- 
mae et favor exercitus languescerent. 
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decretare ad Agricola gli ornamenti del trion- 
fo , e V onor di Una statua, e tuttociò die 
sotto gl’ imperatori si concedeva ai privati 
in cambio del trionfo, a cui più non poteva- 
no aspirare. Nel medesimo tempo lo ricliia- 
niò ( An. dì R. 836t ) , e in tal guisa gli 
impedì di por 1 ’ ultima mano alla conquista 
della Gi’an-Rrettagna. Ma per timore che 
questo richiamo non sembrasse una disgrazia, 
come r era di fatto , sparse voce , ch’ei de- 
stinava ad Agricola il governo allora vacante 
della Siria , una delle più importanti provin- 
cie dell’ imperio. Fu anche detto in quel 
tempo , che un liberto , cui soleva il principe 
adoperare nelle segrete commissioni , fu man- 
dalo colle patenti di quel governo per darle ad 
A gricola ,se lo trovava ancora nella Gra n-Bret- 
tagna , e che avendolo scontrato nella Manica 
l'iloi’uò indietro senza dii’gli nemmeno una 
parola. Tacito non accetta il fatto , anzi lo 
sospetta inventato in riguardo al noto carat- 
tere di Domiziano , ma lo crede verisimile. 

Frattanto Agricola avéva consegnato la 
provincia quieta e tranquilla al suo successo- 
re. Arrivando a Roma , fu principalmente in- 
tento ad impedire , che il suo ingi-esso nella 
città non si rendesse notabile pel concorso di 
coloro che gli sarebbero venuti incontro 5 e 
quindi risolvè d’ ingannare la premura de- 
gli amici, che volevano andare a riceverlo 
fuori delle porte. Entrò in Roma di notte , di 
«otte andò al palazzo: e colà dopo aver rice- ^ 
vuto da Domiziano un fréddo Bacio , senza 
una sola parola, cortese , si confuse ti’a la 
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folla de cortigiani. Tutto il resto di sua con- 
dotta fu regolato sullo stesso tenore. Temette 
non forse lo splendore della sua gloria mili- 
tare offemlesse gli occhi gelosi degli oziosi 
cittadini , e cercò di oscurare e soffogare que- 
sta luce colla semplicità del suo vivere. Tre- 
no modesto , maniere affahili , corteggio di uno 

0 tutto al più di due aulici : cosicché (juelli i 
quali sogliono.eslimare i grandi uomini dal 
fasto ,,edall^ pompa estei'iore , veduto e con- 
siderato Agricola , si domandavano s’ era des- 
so quel capitano di tanta fama : e pochi pe- 
netravano i segreti motivi di avveduta e pro- 
fonda politica (i). 

Egli visse ancora più di nov’ anni nella 
medesima quiete , la quale non gli risparmiò 

1 pericoli , nia la salvò almeno da una cata- 
strofe sanguinosa. Poco dopo il suo ritorno a 
Roma fu più volte accusato assente dinanzi a 
Domiziano , ed assoluto assente. Queste ac- 
cuse dirizzate contra un uomo irreprensibile , 
e del quale non y era chi doler si potesse , 




(i) j4c ne notoLUis celebvitate et fvequenlia occur- 
rentìum introitus esset , vitato amicorum noeta 

in urbeiit, noeta in pOlatium venti : excepiusque brevi 
oteulo et nullo sermone f turbae servienlium immixtus 
cst,^ (^eterum, ut militare nomea, grave inter otiosos, 
aliis virtutibus temperaret, tranquiuitatem atque otium 
penitus auxit , cultu modieus , sermone faeilis ; uno 
aut altero amieorum comitatus } adeò ut plerique, qui- 
bus magnos vitos per ambitionem aesiimare mo& est , 
viso adspectoque Agricola , quaererent famam , pauci 
interpreiarentur. 
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davano a colui die voleauo mandare in rovi- 
na (i). D’ altro canto gl’ infelici successi del- 
le guerre male intraprese, e peggio condotte, 
non permettevano che Agricola fosse dimen- 
ticato. Quando si videro le armate romane 
tagliate a pezzi nella Mesia , nella Dacia , e 
nella Pannonia , tutti ad una voce domanda- 
vano , che si desse il comando ad Agricola : 
tutti mettevano a confronto il vigore , 1’ abili- 
tà, e l’esperienza di lui colla mollezza , inca- 
pacità , e U’merilà de’ generali che guidavano 
gli eserciti, E questi discorsi giunsero auclie 
a ferire gli orecchi di Domiziano , i cui liber- 
ti , chi per alletto e per zelo , chi per invidia 
e malignità , tutti usavano lo stesso linguag- 
gio, e del pari contribuivano ad inasprire con- 
tro di Agricola un principe capace unicamen- 
te di cattive impressioni. Cosi Avicola e per 
le sue proprie virtù, e per gli altrui vizj era 
sollevato al colmo della gloria , che poteva 
per lui divenire un precipizio ( 2 ). 

Arrivò il tempo , in cui gli toccava avere 
in sorte il proconsolato o dell’ Asia-, o del- 
r Africa. Questi due impieghi , ugualmente u- 
tili e onorevoli , erano pei privati cittadini il 



(1) Crvlro per eos dies apud Domtu'anum alsens ac- 
cusatus , absens absolutus est. Causa pericuU non evi- 
men ullum , aul querela laesi ciijusquam , sed gloria 
uiri, et infensus vivtutiLus princeps , et pessimum ini- 
niicoruni gentts laudantes. 

(a) Quibus sermonibus satis constabat Domiiianì quo- 
que aures uerberatas , dum optinius quisque libertoiiini 
amore et fide y pessimi malignitate et livore y pronum 
deterioribus principem extimulalant. Sic Agricola si- 
timi suis virtutibus , simul vitiis aliorum , in ipsam glo- 
n'am praeceps agtbalur. 
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colmo della fortuna. Potevano averne il pos- 
sesso solamente gli uomini consolari , che vi 
pervenivano per anzietà 5 e non si tirava a 
sorte se non se per decidere, quale dei -due 
più anziani; dovesse avere il governo dell’A- 
sia, e quale quello dell’ Africa'. Agricola non 
dubitava, che volendo godere del suo dirit- 
to, avrebbe irritato leditHdenze del principe: 
e Civica , proconsole dell’Asia, messo poc’an- 
zi a morte sotto il falso pretesto di meditata 
ribellione, era per lui una lezione, come per 
Domiziano un Eccitamento a rinnovarne l’e- 
sempio. Per muoverlo vie-più a determinarsi, 
andarono a lui alcuni messi del principe, e 
a bella prima gli domandarono Se prendereb- 
be un governo provinciale. Avendo egli am- 
biguamente risposto , coloro si fecero a lodar 
gi'andemente il riposo e la tranquillità , e gli 
esibirono di adoperarsi, perchè fossero accet- 
tate le sue scuse. Finalmente trattasi la ma- 
schera, e dandogli dei consigli amichevoli, 
e meUendogli anche in vista i pericoli , lo 
condussero a Domiziano. Questo princi- 
pe , che s’ era preparato a rappresentar la 
commedia (i) , prese txn tuono arrogante , 
e accolse con aria di Berezza e di alterigia 
la preghiera , che gli fece Agricola di dispen- 
sarlo dall’ andare ad un governo, e dopo a- 
verglL conceduto quanto chiedeva , non si 
vergognò d’ esser ringraziato di un si odioso 

(t) Qui paratus simulatiorie , in arrogantinnt com- 
positns, et audiit preces efcusantit! , et qutim aitnuis- 
set , agi sibi gratias passus est nec erubuit betiejicii 
insidia. 
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beneficio. Ma non per queslo gli accoi*dò la 
gratificazione, eh’ era «sala in situili casi, e 
che egli medesimo ad alcuni aveva dato, sia 
elicasi chiamasse ofVcso che Agricola non 
glie r avesse chiesta, sia che temesse di parere 
di aver pagato la docilità alle sue secrele 
prcjihizioni. 

E proprio del cuor umano, dire Tacilo, il 
portar odio a colui che si ha ofleso. Domi- 
ziano ch’era di un carattere tristo e maledi- 
co, vi si sentiva sommamente disposto 5 e sic- 
come a questo vizio accoppiava una profon- 
da dissimulazione , cosi era difTicilissima la 
guarigione di una piaga accuratamente oc- 
cultata. ]Non ostante Agricola lo disarmava 
con una dolcezza e una pazienza superiore a 
qualunque cimento , e colla sua vigilanza in 
guardarsi da pensieri troppo elevali , e dalla 
vana oslenlazioue di libertà, che spesso in cer- 
cando la gloria trova la morte ( i). 

Agricola mori pacificamente.il di •ài di 
agosto dell’anno di 11, 8.^4i hi cui furono con- 
soli Collega e Prisco. Tacito non lascia di os- 
servare, che a tale avvenimento presero par- 
te tulli gli ordini de’ cittadini, il popolo me- 
desimo, e i più spassionati. Durante la ma- 
lattia cori'eva in folla alla casa di lui la gen- 
te per iuformai’si del suo stalo •, se ne parlava 
nelle piazze pubbliche , e nei luoghi di 

(1) Prapriiim humani iiigenii est adisse quem laese- 
rìs. Datnuiani veix) natura , quo obscurinr, eo irrevo- 
caltlior, moderatione tanieii prudentiaqiie Agricvlae le~ 
' niebatur : quia non conluiiiacia , neque inani jachl- 
tione liberUUis , famam Jalumque provocabat. 
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passeggio ; e morto lui non v’ ebbe cbi se né 
rallegrasse, chi non ne provasse grande rara*- 
mai'icò, tanto più che la sua malattia era cre- 
duta effetto di veleno. Tacito non dice, che 
ciò fosse vero, nè Agricola stesso n’'ebbe so- 
spetto. Per lo contrario, tra i motivi di con- 
solazione che lo sostenevano in quegli ultimi 
istanti, attestò eh’ era contentissimo di rispar- 
miare colla sua morte un delitto a Domizia- 
no. Ma è fuor d’ ogni dubbio, che quel prin- 
.cipe geloso e crudele si vide con sommo pia- 
cere liberato di un soggetto , il cui merito lo 
teneva in continua agitazione. Sono di ciò 
una evidente pruova le frequenti visite, che 
gli faceva fare da’ suoi medici,' e da quéi tra i 
suoi liberti ne’ quali maggiormente fidava. 
Egli non era solito a dar talf prove di stima 
a veruno , e ciò certamente fu piuttosto effet- 
to di curiosità, che di premura che avesse del- 
1 ammalato. Li’ ultimo di specialmente volle 
essei-e informato di tutti i sintomi che di mo- 
mento in momento succedendosi presagiva- 
no sempre più una morte vicina, e se li fe- 
ce annunziare da corrieri disposti di tratto 
in tratto dalla casa di Agricola sino al palaz- 
zo. Avrebb’egli mostrato tanta premura per 
udire una nuova dolorosa ? Pure si finse mè- 
sto-, ma non fu creduto. Era già mancato l’ og- 
getto dell’ odio suo , e si sapeva eh’ egli , se- 
guendo il carattere delle anime vili , dissimu- 
lava più facilmente la gioja che il timo- 
re (i). 

(i) Speciem tamen doloris... prue se tulit : securus. 
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Agrìcola segui nel suo testamento quella 
politica che aveva , mentre visse, regolato 
i suoi passi , ed istituì erede Domiziano con 
sua moglie , e Con sua figliuola. L’ impera- 
tore superbi per questa testamentaria dispo- 
sizione , eh’ egli riguardava còme un con- 
trassegno di stima. La continua adulazione 
lo aveva talmente accecato , eh’ ei non ve- 
deva, dice T aci^, non essere da "un buon pa- 
dre istituito erede un sovrano, quando non 
sia malvagio (i). ' 

Agricola non lasciò altra posterità che 
una figlia maritata a Tacito. GH era nato 
un figlio nella Gran-Brettagna , ina questi 
non visse che un anno. Egli ne tollerò la 
perdita senza mostrar debolezza , e senza 
far pompa di coraggio ; nella guerra trovò 
un sollievo al suo dolore (a). 

Allorché Agricola morì , da quattro anni 
Tacito era lontano da Roina. Qualche im- 
piego senza duhhio lo teneva si lungamente 
nella provincia. Egli espi-ime il suo l'amma- 
rico per tal cagióne con sentimenti si tener i 
e si eloquenti , eh’ io crederei far torto al let - 
tore , se li passassi sotto silenzio. Egli rivolge 
le sue parole al moribondo suocero: » Ena 

j'am odit, et qui facilius ditsimularet gaudium quam 
metuin. 

(1) Tarn coeca et corrupta mens assidui s adulatio‘ 
nibus erat , ut nesciret a bona patre non scribi haerCf 
dem , nisi malitm principem. 

( 2 ) Quem casum ncque ut plerique forlium viro, 
rum , ambitiose , ncque per lamenta rursus uc moero- 
rem muUebriter tulit; et in luctu bellum inter reiiiedia 
erat, Tac. Agr. a8. 
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» cil'costanza , dice , che accresce il dolore 
» di me<edi tua figlia , si è che non ci sia 
)) stato permesso di assisterti nella malattia , 
» di darti qualche alleggiamento negli ulti- 
», mi tuoi momenti , e di gettarci nelle tue 
» braccia per procurare , se fosse stato pos- 
» sibile, di ratlenere un si caro oggetto, che 
» a noi si toglieva. Avremmo almeno rice- 
» vuti con profondo rispetto gli ultimi tupi 
» avvertimenti , per iscolpirli per sempre 
» nella nostra memoria. L’ essere stati priva- 
» ti di questa dolce consolazione è per noi 
» un dolore , è una piaga per noi ; per noi 
» due che ti abbiamo. perduto quattro anni 
» prima che ci fo.ssi dalla morte rapito; Seu- 
» za dubbio , o il migliore dei padri , le 
» cure di una sposa , che teneramente ti a- 
» tnava , t’ han fatto rendere tutti gli onori 
» dovuti ad un uomo sì grande. Ma si è 
» versato men di pianto ne' tuoi funerali , 
» ed i tuoi occhi sul punto di spegnersi de- 
» siderarono qualche cosa (i) ». 

Il dolore di Tacito si vivamente descrit- 
to non derivava punto da debolezza di cuore 
Anziché struggersi in un pianto inutile , vuo- 

(i) Mihi , Jìliaeque , praeter acerbhatem parenlis e- 
repti , auget moestitiam , quod assidere valetudini , fo-^ 
vere dejìcientem , saliari vultu , complexu non conli- 
git. Excepissemus certe mandata vocesque, quas peni- 
tua animo Jìgeremua. Noster hic dolor, nostrum vulnus, 
nobis tain longae absentiae conditione ante quadrien- 
nium amissus es. Omnia sine duòio , optime pai'entum , 
assidente amantissima uxore , superfuere honori tuo. 
Paucioribus tamen lacrymis compositus es , et novissi- 
ma in luce deside rovere alùjuid oculì lui. 
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-le cke gli esempi eli rirlùclie Agricola la- 
scia alla sua famiglia , sieno per essa uii mo- 
tivo (li gencrosa'eiiiulazioue.'^Nou è permes- 
so , egli (lice , disonorar colle lagrime la glo- 
ria (li un eroe. Pagliiamogli piulto.slp il tri- 
butò (Iella nostra amtuira/.ioBe , e reiuliama- 
gli. lodi immortali coni’ è nostro dovere (i). 
»i Ecco la pietà che per lui mostrar devono 
» i suoi congiunti. Io non sono il solo , che 
» abbia a nutrire tpiesti sentimenti. Racco - 
» mando alla stessa sua moglie, e a sua tlgliuo-i 
» la , che si persuadano- di non poter dare 
» migliori pruQve della loro venerazione per 
» la sua memoria , (£uaiito col ricordarsi mai 
» sempre di tutte le sue azioni , e tutti i suoi 
» discorsi, e collo studiarsi didelineare neU’a t 
n nimo loro l’esempio delle sue virili, piuttosto 
» che di conservare mercè dei bronzi , 9 dei 
» marmi un poco durevole ritrattò della sua 
» figura , e de’supi liueainenli. .T^on è già, se- 
» gue a diré eh’ io pretenda di vietare ai 
» coilgiuiiti (£uesta mauiera .di momuuenli ^ 
» co' (£uali si ra£)presenta 1’ immagine del - 
' » la £K*rsoua e dell’ aspetto di coloro che In- 
» ronocarij Ma l’animo è (£aello) acni devemo 

•“ ^ ■ • r 

(1) Ts venis honos , ea conjunctissinii cujitsqùe pie- 
tas. Id Jìliae quoque uxorìque praeceperi/n , sic patris, 
sic maviti ìhemoriam ueneruih , ut omnia Jacla dic- 
taffUe efus secitm 'revols>ant , famamque oc fìguntni ani~ 
mi iiiagis .qtiam corporis compleclanluv. Noti quia in- 
letvedentlum pitlent imaginiius quae mannore niU aeiv 
Jingtuilnv:' sèd ut vidtus ■ hhminum , ila sintalaCra vuUus 
ànlecillu ac movUdia sant: forma mentis aeterna, 
qttam tenere et expninerc , non per alieifiuii nialcriant 
et arlem , sed tuis ipse ’moribus, possis. 

Crcv. T. XI. S 
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» prinripalincnte riguardare come «quel- 
n lo , di cui possono loruiarsi il^ritralto, non 
w cou una materia straniera e inanimata , 

» ma colla viva immagine de' loro.- costu» 
» mi », . I ' 

■ Oltre a questo primo dovere , per cui ba-. 
sta il cuore , Tacito ne adempiè u*n altro , che 
richiedeva i suoi talenti. Il ritratto che -ei ci 
jleliueò del suocero colla penna , supera quan- 
to il j)ennello de’ più famosi pittori , o lo scar- 
pello de’ più riiuoti scultori potè fare/ per 
render immortale la memoria di Agricola. 
Egli ci volle anche por sotto gli occhi ciò che 
ri sguarda 1’ esteriore di sua persona. Ci fa 
sapere che la di lui statura era ben propor- 
zionata , ma non alta ; che 1’ aria del volto 
non aveva nulla di rozzo , nè di spaventevo- 
le 5 e più di grazia , che non si esiga' da un 
uòmo , e da un guerriero 5 che la lisonomia 
era felice , e dimostrava la probità e la can- 
didezza : di maniera che non io si'poteva mi- 
rare senza. amarlo , e senza compiaceCsi di 
trovar in esso 1 ’ uomo grande unito all' uo- 
mo dabbene. ‘ / 1 ! 

Agricola! mori nell’ anno cinquantesimo 
sesto di sua età , in conseguenza poteva ripro- 
inélle’i’si ancora molti anni di vita. »' Ma che 
» gli restava a desiderare ? dice .Tacito. Egli 
» possedeva in alto grado i veri beni cou>! 

» sislenti nella virtù. La fortuna non aveva 
» più alcun titolo di onore, da dare ad 'un 
)> uomo consolai’e, e decorato degli o^namen- 
» ti dellrionfo. .Egli non bramava immense- 
» ricchezze j e ne aveva quante bastavano ^er 
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» sostenere il suo grado. Lasciava la sua fa- 
» miglia in un tranquillò e florido stalo. In 
» tali circostanze la sua mcn-le fu tanto più 
» felice , cJie gli risparmiò 1’ aspetto delle 
M maggiori disgrazie, che Domiziano, fece 
» soffrire alla patria : perciocché questo prin- 
» cipe negli ultimi suoi anni raddoppiò le 
» crudeltà , nè si contentò di travagliare la 
» repubblica interrollamenlc , e in .modo 
M che .le restasse tempo da respirare.; ma 
» parve che la volesse in- un solo colpo di- 
» strutta (i) ». 

Il motivo che inasprì , e portò al suo col- 
mo l’umore intrattabile di Domiziano , fu la 
i-ibcllione di L. Antonio ] dal quale av veni- 
mento io ripiglio il filo della storia.- . 



(i) Quamquam medio in spatio inlegrae aelatis ere- 
ptiis , quantum ad gloriam longissimum aevum pengit. 
Qnippe et vera borni, qiiae in vìrtutihus sita sunt irn- 
ptevcrnt , et considaribus ac triumphalibus ornamentis 
praedito quid aliud adsli'uere^ fortuna poterat ? Opibus 
niiiiiis non gaudebat: speciosae contigerant. Filia atque 
uxore siiperstitibus , potest vidcri edam beatiés, 'incoia- 
mi dignitate , fiorente Jhma , salvie ajjìnitatibus et ami. 
ciliis , futura effugisse. Festinatae mortis grande sola- 
tium tiUit , evusisse postremum iUud tempus, quo Domi, 
tianus , non jam fier intervalla oc spiramenla tempo- 
rum , 'sed continuo et veùtt uno ictu, rempublicam 
exhausit. 
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, PARAG^AFa Quarto ' ' 

Ribellione , disfatta , e morte di L. Antò' 
ìlio. Il rimiorc deilw sua scoìi/itta si spar- 
ge in Roma nel giorno medesimo in cui ac- 
cade. Il vincitore abbrucia tutte le carte di 
lui. Domiziano raddoppia la sua crudeltà. 
Condanna e morte di Elvidio Prisco. Se- 
necione corre la stessa sorte. Tratti di ge- 
nerosità di Plinio il giovane. Fannia.^ e Ar- 
ria sua madre bandite. Condanna e mone 
di Arnleno Rustico. Cattivo stato del sena- 
to. Iflosof scacciati da Roma e dall'Ita- 
lia. Ditone Grisostomo , Ponzio Telesi no., 
Epitteto, Artemidoro. Tutti italenli soffoca- 
ti , cd in particolare l eloipienza. Dclatorì. 
Domiziano perseguita la Chiesa. I nipoti di 
s. Giuda Apostolo condotti avanti l impera- 
tore , interrogati da lui. S. Giovanni attuf- 
fato nell olio bollente , e poi coiffinato in 
Patmos'. Martirio di Flavio Clemente. Fi- 
gliuoli di Clemente. Domizianq fa moiire 
A ci Ho Glab rione. Giuvencio Celso guada- 
gna tempo , e figge la condanna e la morte. 
Precauzioni di Domiziano per prevenir la 
ribellione tra le truppe. Il senato oppresso. 
Domiziano vuole impaurire i suoi dimesti- 
. ci col supplicio di‘ E paf rodilo. Essi sostenuti 
dall imperatrice cospirano contro .di lui. Si 
. assicurano del consenso di Nerva , che de- 
.tt inano successore a Domiziano. Questi se 
, ìic 'sta guardingo. Pretese predizioni , 
dalle quedi si vuole eh' egli^ fosse avvisato 
della disgrazia che gli soprastava. È 



Di- 'Od bv Coogle 



ucciso nella stia camera dai congiurati. Di^ 

- cesi , che Jpollonio di Tianc in Efeso ab- 
bia avuto contezza dclF uccisione di lui nel- 
lo Stesso istante che si cseguii’a. Età di Do- 
miziano. Suoi furtivi funerali. Alcune parti- 
colarità sópra [ esteriore di sua persona., e 
sopra le sue disposizioni riguardo alla let- 
teratura. Tirava di arco a pefezione. Si 
può paragonare a Tiberio, il Senato ne de- 

' testa la memoria ; il popolo rimane indiffe- 
' rcntc: i soldati lo compiangono. 

/ * 

Awni.-di Roma 843. . ' . 

A.Lbiamo pocliissimi particolari sulla ri- 
bellione di L. Antonio, che è appena da noi 
conosciuto. Sappiamo-soltanlo cb’e^i coman- 
dava Tarmata dell’alto Reno , e che irritato 
coutix) le tiranniche crudeltà di Domiziano , 
inasprito personalmente dai discórsi ingiurio- 
si e óflensivi eh’ egli teneva contro di lui , si 
sollevò, e fece disegno d’usurpare il posto 
supremo. Sembra che il suo partito avesse 
delle forze considerabili. Si dichiararono per 
lui non solo le legioni cb’ ei capitanava 5 ma 
impegnò anche nella sua causa i popoli ger- 
mani d’ oltre il Reno che si mossero per dar- 
gJi-soccorso (Suet. Doni» 6 . et 10. Dio. Vict. 
Epit. Pilli. 'AEiuil.J. - • - 

- 1.0 spavento dunque fu grande in Roma , 
e Domiziano partì verso la Germania, accom- 
pagnato da tutti i senatori, hluno de’quali osò 
rimanersi dal viaggio , per non rendersi so- 
■sj)etto di freddezza ed indolenza intorno ai 



( 34 ) , 

pericoli dell’ imperatore. Dione parla di un 
vecchio senatore , qiia^i sempre ririrato iu 
campagna, tui la paura di una sicura mor- 
te , se avesse sembrato mancare di zelo iu 
queir occasiona, sforzò a lasciare il suo riti- 
ro per seguire il principe. \ 

Domiziano per viaggio ricevette la nuo- 
V» della disfatta del ribelle. L. Massimo, o 
sia Appio Norbano ( poiché è diversamente 
nominato dai diversi autori, e può forse esse- 
re la stessa persona , che riuniva questi quat- 
tro nomi) afirettalosi di assalfai*e Antonio, 
prima che gli si unissero i soccorsi della Ger- 
mania da un’improvvisa piena del Reno ar- 
restati, riportò sopra lui una compiuta vitto- 
ria, e Antonio cadde morto sul campo. 

Si è, riSguardato come una mai’aviglia il 
rumore, che questo avvenimento cagionò in 
Roma prima che vi potesse, esser noto per 
via sicura. S'velonio racconta, che il giorno 
stesso in cui segui la pugna , un’ aquila di 
straordinaria grandeaza andò a posarsi sopra 
una 'statua di Domiziano in Roma, e la co- 
perse colle sue ali méttendo delle grida ehe 
sembravano liete. Ma questo preteso presa- 
gio, simile a mille altri frivoli racconti , non 
merita la nostra attenzione. Ciò che a prima 
vista è singolare, ma pur certo, si è, che nel- 
lo stesso giorno si sparse per la città che An- 
tonio era vinto ed ucciso. La nuova fece ra- 
pidi progressi; tutti vi prestaron fede; e i 
magistrati oflersero de’sagrillzj in rendimento 
di grazie. Pass.ito quel primo trasporto vi 
si pensò sopra : si volle risalire alla sorgente ,• 
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e rintracciare il primo autore, ^onlo si po- 
tè ritrovavèj e si ville clic non V era altro 
fondamento clic una molliludiue , la quale 
parlava cpme informata di lultò, e die nien- 
te' sapeva. Per quel momento dunque sl> sof- 
focò quel rumore •, ma dopo alcuni giorni, 
allorcliè s’intese da sicuri corrieri la rotta e 
morte di Antonio, si confrontarono le date, e 
si rilevò che l’ evento ,' e lo strepito che aveva 
prodótto in Roma, cadevano nel medesimo 
giorno. Questa coùihinazione sembrò mara-. 
vigliosa: si credette che vi fosse un non so 
che.di divino ; e Plutarco, tuttoché giudizio- 
so, vi riconosce un prodigio, quantunque non 
sia ila stupire 5 che si sparga una voce, e che 
fortuitamente s’ accordi colla verità. In tal 
circostanza non v’ha che la ripetizione di quan- 
to accadde nella vittoria da Paolo Emilio ri- 
portata sopra Perseo nella Macedonia ( ^'edi 
Storia J\om. t, xxxv. p. a64- c seg. ) 

Il vincitore di Antonio fece un atto di ge- 
nerosità jiiìi glorioso della sua vittoria mede- 
sima. Senza prendersi pensiero delle conse- 
guenze, senza temere d’ irritar. Domiziano; , 
fraudandolo della vendetta, bruciò lutti i re- 
gistri del vinto ribelle, onde non dessero ma- 
teria ad odiose accuse , e ad ingiusti pro- 
cèssi contro i più oiièsti cittadini di Roma. 

Kon si sa se Domiziano piiriissc Massi- 
mo per questa bell’aziyne. Certo èj che pri- 
vato dei lumi, eh’ egli avrebbe potuto trarre 
dagli scritti di Antonio , -vi supplì con una 
tìi'annia , a cui non erano necessarj i pretesti. 
Ricercò con inaudito rigore tutti colobo i 



rinnl t potevano aver avuto la più piocóla par- 
te al disegno di Antonio 5 e ])erelic là lor 
morte non bastava a saziare la sua crudeltà, 
fere Joro soffiare i più orrendi tormenti, ed 
inventò anche una nuova tortura , applican- 
do il fuoco alle parti più sensitive e dilicate 
dc^ corpo. Nessuno di coloro ,' che gli erano 
sospetti, si sottrasse aìlgi sua 'vendetta. Se la- 
sciò ad alcuni la vita, fece mozzar loro le ma- 
ni, e li mandò in esilio. Due soli uffiziali fu- 
rono risparmiati , mercecchè comprarono la 
loro sicurezza a costo dell’onore , dimostran- 
do che la loro condotta era sregolata sino 
all’ infamia , e che quindi non potevano aver 
alcun credito nè presso i capi della ribellio- 
ne, nè presso i soldati. 

Non sì J1UÒ accennare il numero di colo- 
ro, che in quell’ occasione furono messi a 
morte da Domiziano fJHo. ap. Val.)-, ma si 
])UÒ ben coftgelturare che fosse disorbitante, 
poiché se ne vergognò egli stesso che ordi- 
nava f|ue’ supplii), e proibì che se ne tenesr 
.se registro. IV on ne scrisse nemmeno al sena- 
to, .selibene mandasse a lloma le teste, -che 
faceva troncare', perchè fo'ssero esposte' sui 
rostri con quella <li Antonio. 

11 tempo , del qual io parlo , è quello 
precisamente che Tacito ebhc in vista nel- 
J'cri'crgica pittura, dieci ha in ristretto. de- 
lineata degli orrendi mali, che i Romani pro- 
varono sbotto il regno di Domiziano. » Il ma- 
re, die’ egli, si vide coperto di esuli ; le ru- 
]ii, dov'erano ccuifinftti, tinte del loro sangue: 
e nella città medesima si esercitarono le più 
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ffValiiìl crudeltà. Erano un delitto la nascita 
e le ricchezze ; reputavasi del pan colpevo- 
le chi possedeva onori , e chi non li possede- 
va ; principalmente la virtù era il più certo 
pegno di una iucvitahile rovina. Le ricom- 
pense dei delatori movevano a sdegno più 
ancoraché i loro misfatti. Trionfavano inso- 
lentemente gli uni decorati di saccrdozj e 
.di consolati, che -vantavano quali ricche spo- 
glie delle detestabili loro vittorie 5 gli altri , 
attenendosi più al solido che al brillante, otte- 
nevano dei governi , accpiistavano potere in* 
cotte , e si l’cndevano il terrore di tutti i cit- 
tadini dabbene. Si sollevavano gli schiavi 
contro i padroni , i liberti contro i protetto- 
ri ; 'e cpieili , che non avevano alcun nimico , 
ei’ano rovinati dagli amici (i) ». 

» Fra tanti orrori brillarono alcuni tratti 
di virtù , che mettevano in maggior vista la 
tirannia di colui il quale aveva dato motivo 
a cjueste azioni generose. Alcune madri ac- 
compagnarono i figli in esilio , alcune mogli 
i mariti: parecchi accusatori trovarono fedel- 
tà e zelo ne’ parenti: si videro finanche de- 
gli schiavi d.isprezzare tdtto il rigore dei 

(1) Plenum exsiliis mare: iiijhcti caedìbus scopulì : 
atnicius in uiie sawùum. NobiUtas's oges , omissi ge- 
sticjue hoiiores pTXj criiniiw , et ob rirtutes certissimum 
cxitium. iVfc tiiiiius praefnìa delalorum' invùa' , (punì 
sederti : qiuim uUi sacerdotia et consulatus , ut spolia 
adepti , procurationes olii , et interiorem polenliani , 
agereiit , Jerrent cuncta odio et terrore- Corrupti in do- 
minos servii in pativiìos liberti , et (fuibus decrat ini- 
micus, per amieos oppressi. Tac. hlst. l, 1, c. 3. 
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torinenli per T affetto che portavano a’ loro 
pa0.i’oni , e qualche illustre personaggio in- 
contrò la morte con una costanza degna di 
star a confronto cOi modelli più rinomati 
deir Antichità (i) 

Tale è il quadro , che ‘Tacito in iscorcio 
presentaci de’ mali eh’ io deggic^ descrivere. 
Peccato , che abbiamo perduta quella parte 
dell’ opera di questo eccellente maestro , in 
cui questi medesimi oggetti erano dipinti 
nella lor giusta grandezza ! Con quale impe- 
•gno non aveva egli preso a raccontare la fu- 
nesta catastrofe di tre dei più illustri senato- 
ri che vissero allora , Elvidio Prisco, Arule- 
no Rustico , ed Erennio Senecione ? Mi accin- 
go a dare al lettore 1’ ombra e lo scheltro 
di questi fatti , poiché nulla ce ne resta di più. 

Ho parlato ( an. di Ri 845. ) della morte 
di Elvidio Prisco il padre sotto il regno di 
Vespasiano. Suo figlio segui le. orine di lui 
nella pratica di un’esatta probità. Che egli 
imitasse la fierezza repubblicana , e l’amaro 
ed eccessivo zelo del padre, questo si può 
risguardare come un problema 5 poiché da una 
parte Plinio (2) dice , che per sottrarsi , sé ma i 
poteva, alla malvagità de’tempi, egli nascondea 

( 1 ) Non tamen adeo virtutum sterile secultini, ut non 
et bona esempla prodiderit. Comiiatae pro/ugos liberos 
matres , secutae maritos ih exsiUa conjuges , propinqui 
audentes , constantes generi , contuniax etium ad^ersus 
tormenta sctvoruni Jides. Supremae clarorutn viì'onim 
necessitales : ipsa necessitas fortiter tolerata : et lau~ 
datis antiquorum mortibus pares exilus. Tac. idid. 

(3) lyietu tempnrum notnen ingens , pares virtutes se- 
cessu tegebat, Plin. 1, G. ep. i3,- 
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nel rilu’O im nome grande, pari alle sue 
TÌi’tù : e dall’ altra Svelonto ( in Doin.c. io. j 
attesta eh’ egli avea descritto il divorzio del- 
r imperatore con stia moglie sotto i nomi di 
Paride e di Enone , lo ,che non si potréb - 
he discolpar da imprudenza. 

Fu accusato in senato sia pe’ suoi versi, 
la qual cosa non sembra molto verisimile, sia 
per qualche alti'o pretesto , che copriva il vé- 
ro motivo dell’ odio di Domiiiano. Egli era 
consolare, e rispettato da tutte le persone dab- 
bene. Nondiméno Publicio Certo antico pre- 
tore diede* in tal bassezza , che gli pose le 
mani addosso nel senato medesimo , e lo tra- 
scinò alla prigione ( Toc. in c. 4^ )• 
Plinio (i) ha ragione di pensare , che non si 
era mai veduta più atroce scelleraggine di 
questa , che un senatore mettesse le mani ad- 
dosso a un suo confratello , un giudice ob- 
bliasse sé stesso sino, ad usar violenza ad un 
accusato. Elvidio fu condannato a morte. 

Erennio Senecione soggiacque, alla steSsa 
ingiustizia: 1’ austera virtù, che professava, 
non poteva non renderlo odioso a Domizia- 
no , il cjuale si chiamò in particolare altamen- 
te ofl’eso per ciò che Senecione , contento del 
grado di primo questore , vi si manteneva cOr 
stante senza aspirare a posti più alti {Dio. 
Suet. Doni. io. ); facendo bastantemente co- 
noscere con cruesta singolare condotta , eh’ ei 
risguardava le cariche della repubblica come 

(i) Inter multa scelera nuiltorum nulUun alrociut 
videiatur, quam <juod senator senatori ^ praetorius con- 
bidarif reo judex nianus ùUuUsse. riùi. 



flivonulf posti di schiavitù , poco acconci ad 
un non-.o di rran mente e di sensi elevati . 
1)‘ allromle.egli aveva scritto la vita di Elvi- 
dio l*risro il padre ad istanza di Fannia ve- 
dova di lai , e altamente commendato questo 
sii];erl )0 senatore, di cui lo stesso Vespasiano , 
< oinnnqiie moderato , non aveva potuto sop- 
].ortare le troppo ardite maniere ( Plin. l. 

rj). i(). ). l' inalmente si eraegli fatto un 
lormi(!al>il nimico nella persona di Beino 
Massa , famoso delatore , accusandolo di coru 
cnssionc. Questo fatto ci è alla distesa de- 
scritto da Idillio ( /. y. ep. sd. ) , il cpale 
vi si (V procacciato inolt’onore. Esso farà cono- 
scere la fermezza del carattere di Senei ione., 
Bel)io Massa era stato governatore della 
Belica. I pojioli di c]iiesta provincia da lui 
vc'ssati lo accusarono c[uando ni i di carica , 
cd il senato assegnò loro per avvocati Sene- 
cione e Plinio; Siccome i suoi delitti erano 
ev identi , Massa fu ccndaniiato, e per sicurtà 
dei danni -e degl! interessi , che (h)vcva ai 
popoli , che da lui riceviilp aveano gravis^i- 
ii'i torti , si ordinò che i suoi beni fossero po- 
sti sotto la custodia di un puhMico nllìziale. 
Senreionè , cui sfava a cuore questo affare, 
iPinrlle di qualche inihroglio da paite di Be- 
Jtio, di qualche folhnioiie tra Ini e il custò- 
de , e si deliberò di li volgersi ni consoli e 
pregarli a dare i loro ordini aflinchè niente 
fosse sottratto. Invitò l^linio ad unirsi a lui 
per presentare questa. istanza , ch’egli riguar- 
c.ava come ima coiisegiieiiza c!ell accusa da 
essi di concerto sostenuta. Plinio a prima 
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giunta mostrò qualche rlpiignanza, crenentlo 
già tlnita la lor comincssionc colla fenlenza, 

). Tu puoi, (lisscgli Senecione, far quanto li 
gradirà. Non hai Vorim altro legame colla 
])rovincìa della' Belica fuorché il recente he- 
neti/.io, eh’ ella da te riconosce. Wa io vi son 
nato, e vi ho esercitato' la questura. Se tu ti 
sei determinato, ripigliò Plinio, io non mi se- 
parerù-da te. Non voglio che questo passo, 
se può produrre delle tristi conseguenze , 
s’impnli a té solo ». Andarono dunque insie- 
me a fare la loro instanza , per cui Ilchio die- 
de nelle furie. Egli si scagliò con estre- 
ma \'iolenza contro Senecione , rinfacciando- 
gli ( he passava i termini del dovere di un 
avvocato, e mostrava l’asprezza e il- livore 
dì «un inniico 5 e aggiunse che lo denunzie- 
rehhe come reo cK empietà contro del prin- 
cipe. -Questa voce fece tremare tutta 1’ assem- 
l>lea. Plinio prese a parlare, e rivolto ai con- 
soli disse: »io temo che Bebicrnou .comjuen- 
» dendomi nella sua accusa contro il mio 
» compagno , non mi renda sospetto di pve- 
n varicazione , e d’ infedeltà verso i iniei 
» clienti ». ’ ■ . 

Non sappiamo la conclusione di questo af- 
fare, del quale Plinio non termina il raccon- 
to. Àia poco dopo Senecione fu accusato qual 
reo di lesa maestà da Mezio Caro , altro dela- 
tore non meno pericoloso di Behio Massa , 
e che verisimilmente se la intendeva con lui 
(' Plin, l. 1 . ep. 5.J. Ea vita di Elvidio scritta 
da Sc'iiecionc fu il fondamento di rpiesta 
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accasa C^ac. Àg. 2-J. Fu conJannafo a mór- 
fe , e la sua opera bruciata per man del car> 
neflce. 

Fannia, vedova di Elvidio lodato da Se- 
necione , fu aneli’ ella accusata. Senecione, 
che veniva accagionato di un delitto di stato 
pel suo. libro , .volendo^ar conoscere , che ua 
vincolo particolare di amicizia lo aveva in- 
dotto a scriverlo, dichiarò di averlo compo- 
sto ad istanza di Fannia (Pliii. l. y. ep. fg.J. 
Questa fu subito citata per- essere interrogata 
dall’accusatore. Essa era una matrona di ra- 
ra virtù, e di grandissimo coraggio, uscita da 
una di quelle famiglie, nelle quali i 'sentimen- 
ti di rettitudine e d' onore sgno ereditarj j 
figlia di Trasea , nipote per parte di madre 
della celebre Arria 5 e il cui matrimonio govk 
Elvidio aveva nutrito in lei la grandezza di 
animo, che ricevuto aveva da’ suoi genitori. 
Ella dunque comparve in giudizio con una 
nobile intrepidezza ; e avendolo Mezio Caro 
domandato^ se aveva ella pregato Senecione 
a scrivere la vita di suo marito ; » Sì , riapo- 
» se, ne 1 * ho pregato. Gli hai tu sommine 
» strato -delle memorie.^ Gliene ho sommini- 
» strate. In ciò fosti d’accordo con tua madre? 
)) Ella non ne sapeva nulla». A tutte le altre 
ricerche di Caro rispose Fannia con uguale 
fermezza. Ella per conseguenza fu esiliata, 
e confiscati ne furono i beni. Questa era la 
terza volta , che andava in bando. Dure 
volte vi aveva seguito il marito , sotto Nero- 
ne e sotto Vespasiano, e per cagione di lui 
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sofTcriva il ferzo esilio. Vi portò seco' il libro^ 
ch’era la cagione della sua disgrazia (i) , 
senza curarsi delle- proibizioni che 1’ erano 
state fatte di leggerlo c conservarlo. Sua ma- 
dre Arria, vedova di Trasea, fu pure proscrit- 
ta senza dubl)io per .una soniiglievole causa , 
cioè per 1’ elogio storico di cpiesto grande 
uomo, composto da Aruleno Rustico. 

Aruleno era stato intrinseco amico di 
Trasea, ed io ho riferito, che essendo tribu- 
no della plebe volle usar del diritto della sua 
carica per opporsi, alla condanjia di quel ri- 
.spottabile senatore, il quale ne lo distolse, co- 
me da una fantasia, in cui vi era più zelo die 
prudenza. Non reca dunque stupore , che A- 
ruleno abbia scritto volentieri la vita di Tra- 
sea, cbeavea presQ per suo modello, glorian- 
dosi di seguirne le orme. Plinio ammaestra- 
to dai suggerimenti di questo personaggio, ne 
rispetta sommamente la meniorifi e la virtù 
CPlin.Li.cp. i4-J' La sua gloria era tale,, 
che ne concepì gelosia Domiziano , il quale , 
al parer di Plutarco , per tal motivo si deter- 
minò di levarlo dal mondo. Ci spiace al som- 
mo di non aver molte particolarità circa un 
uomo di cotanto merito. Plutarco 
X-jifpayfiojvvYis ) ce ne ha conservato una, di cui 
fu testimonio oculato , e che noi dobbiamo 
avere in altissimo pregio , se non come in- 
teressantissima per sè stessa , almeno come 
' la sola che ci rimane. 

Mentre Aruleno ascoltava Plutarco a 
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(i) Tulit in exsilium exsUii causam, l’Uà. 



recitare innanzi ad una lulicnza nn suo discor- 
so , ricevette una lettera dell’imperatore-, 
die recata gli fu da un soldato. Il lilosòfo to- 
s!o si tacc£ue, e tutti stellerò in silenzio per 
dar tempo ad Ariileno di legger la lettera. 
KgM fu tanto padrone di sè medesimo, ed 
eldte tanta- gravita da pregare Plutarco a 
continuare, e da differire sino aMa fine del 
discorso, callo scioglimento dell’ assemblea 
la lettura d’ima lettera che sembrava non 
ainniettcre dilazione. 

Siccome la colpa di Arùleno era simile' a 
quella di Senecione, cosi fu simile anche la 
iiena-(' Tdc. 2. J. Egli fu condannato al- 
la' morte, e il suo libro al fuoco ( Pliri. l. i. 
cp. 5 . J. lìegolo, che aveva fatto conoscere i 
suoi pericolosi talenti con. odiose accuse sin 
dal tempo di Nerone, e che continuava ezian- 
dio sotto Domiziano, sebbene con un poco 
j)iù di i-iguardo, un mestiere, che gli tornava 
assai utile, sollecitò e appog'giò la condanna 
dìAruleno, e fu anche vile a segno d’ insul- 
tarlo anche morto con uno scritto che pub- 
blicò, e recitò con enfasi. Nimico di ógni 
virtù , nella sua invettiva lacerò anche il no- 
me di Senecione. Ma Tacito vendicò molto 
bene questi due illustri personaggi' i olle sue 
lodi. Ki gli appella chiarissimi ingegni , ed os- 
serva ch’era affatto inutile l’ abbruciarne gli 
scritti , e che perciò avrebbe fatto di mestieri 
dare alle stesse fiamme la voce del popolo 
romano , la libertà del senato , e la testimo- 
nianza del genere umano (i). • 



(1) Ni-que in ios :t mo.lj auclores, se i in lihros q to- 
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Gìunio Mauvico , fratello di Arnleno , e 
di pari probità , fu avviluppalo nella sua 
disgrazia, e mandalo in esilio (Plin. l. i. 
cp. 5. et ). 

‘ Queste diverse condanne furono pronun- 
ziale dal senato, cbeDomiziano faceva asse- 
diafe da pente armata per non lasciargli nem- 
meno un ombra di linertà. I senatori non o- 
savano neppur di deplorare la tirannia che 
soffrivano, e di cui erano sforzati ad essere 
gli strumenti. Si teneva registro de’ loro so- 
spiri 5 e r imperatore présente a tutto esami- 
nava in essi l’aria del volto per farne loro 
un . delitto (i), 

Plinio 'ci descrive la maniera cori che si 
facevano quelle funeste deliberazioni. Nessu- 
no, dice, parlava, nessuno apriva bocca, trat- 
tone queirinfelicè, che aveva la disgrazia di 
essere prima di ogni altro interrogato. Gli 
altri mutoli e immobili v’ acconsentivano col 
solo gesto per necessità \ ma con qual dolore 
di animo! con qual tremore di tutto il corpo! 
I no solo diceva il suo sentimento che ogni 
altro seguiva, e che ad ogn’ altro spiaceva, 
e sopra ogn’altro a colui clic 1’ aveva esposto : 
poiché in tempi così tristi non v’ha cosa tanto 



■que coinim safi'ùam : di-legato triumvìris ministerio , ut 
monuntpiita clariisiinomm higenioruiii in comiìio a c foro 
ut'ereiitur. Scilicet ilio igne vocem pojmli romani , et 
lihertatem senalus , et conscientiani generis huinaiii aho- 
leri aibilrahui.Uir. Tac. 

(r) Qitem stt-pii iu nostra siihscribejvntur, qttiim de~ 
jiotanclis tot ìwminnm palloribiis si^icei'el saevus ilie 
t'ubiis , et rubor a quo Se conlm puduretii nmniebat. Tue. 
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generalmente disapprovata , quanto quella 
che si fa coi 
provazione ( 

Nel senato 

favi , o non se ne trattava veruno. Noa si u- 
niva quelfaugusto consesso , che o per nìet- 
terlo in derisione, o per immergerlo nelfa- 
marezza ; non mai da esso uscivano ordini 
spettanti a serj negozj ; ed era sovente forza- 
te a prestarsi alle più dolorose decisioni (a). 

Tutti quelli , de’ quali ho raccontato le 
tragiche avventure , erano allievi della setta 
stoica , e la loro condanna suscitò una pro- 
cella contro la filosofia ( Dio'. Suet. io.) Do- 
miziano con un decreto del senato Lundì da 
lloma e dall'Italia tutti i filosoG. Egli non 
voleva , dice Tacito , soflrlr la vista d’alcun 
vestigio di onore e di virtù: e per liLcrarsi 
da un oggetto importuno scacciava" tutti co- 
loro che insegnavano la sapienza., e ridu- 
ceva al silenzio tutte le Lellc arti (3). 

II., « ■ 

(i) Quis lotfui , quis hisccre audcLat , praeter mi- 
SfTTìs illpx qui primi iiiterrogaLuiitui ì Ceceri quidem 
d‘Ji-xi et attoniti , iUam mUtuam ac sedenluriam assen- 
tiendi necesutatem quo cum doLire animi^y qtio cum 
totius corporis hort ore perpeticbunlui' ? UiUK solusque 
censebat qund sequerentur omnes , et omnes improha- 
rent , imprimis ipse qui censuemt : adeo nulla magia 
omnibus ' displicent , quatn quae sicjìwit tamquam om- 
nibus placeant. Plin. Pan. ^6. 

(a) i^uum senatus aut ad summum otium , aut ad 
sunimum nej’as aocaretur, et modo ludibroy modo do- 
lori retentus, nunquam seria , tristia saepte eenseret 
Plin. 1. 8. ep. 14 . 

(3) Expuhis insuper sapientide prq/èssnribus , atque 
omni bona arte in exsilium acta , ne quid usquam ho- 
nesti occurreret. Tac. Agr, a. 



contrassegni di generale ap- 

)• . . M* • • ' 

o si trattavano simili odiosi af- 
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I filosofi , che in lipnia erano moltissi- 
mi , si dispersero , e fuggirono gli uni nel- 
r ultimo angolo della Gallia, gli altri ne de- 
serti della Libia , o della Scizia. Alcuni sti- 
marono miglior consiglio l’ abbandonar una 

S rofessione pericolosa , ,e l’ adattarsi ai costumi 
el secolo C Philost. Jjjol. 1 . ’j. c. 4 * J- 
Uno de’ fuggitivi fu Dione, cognominato 
Crisostomo, o -sia bocca d’oro, che si riti- 
rò nella Dacia, dove, se crediamo a Filostra- 
to /! L 1 4 c. y. J ^ si procacciò il neces- 
sario sostentaìnento con fatiche manuali van- 
gando la terra , coltivando a mercecLe i giar- 
dini , e non avendo a saa consolazione che un 
dialogo di Platone, e un’arringa di Demo- 
stené , che seco portò. Filostrate fa pur an- 
che menzione di Ponzio Telesino, che essen- 
do console sotto Nerone aveva stretto ami- 
cizia con Apollonio di Tiane, e che da quel 
tempo datosi alla filosofia volle sotto Domi- 
ziano uscir piuttosto di Roma come filosofo', 
che restarvi come consolare f Philosir. yipol. 
l. 7. c. II. J. . ' , 

Ma .il più celebre di tutli’coloro , che l’or- 
dine uscito contro i filosofi costrinse a la- 
sciar Roma , è Epitteto, l’onore del Portico, 
il più famoso e ’l più perfetto discepolo di 
Zenone. Il 'suo esempio è una pruova- che gli 
. avversi colpi della lortuna non impediscono 
all’qomo di farsi grande. Epilteto fu schiavo 
successivamente di più padroni, e in parti- 
colare di Epafrodito , che sembra essere il 
celebre liberto di Nerone (" Tilicm. ^dt/. 
art. 20. J. Egli era storpio e zoppo, e visse 
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sempre povero. Ma tuttavia l'elevalo suo in- 
gegno, la sublimità delle sue massime , e la 
persuasiva cinque iza con cui le animava, gli 
procacciarono un’alfa estimazione e una folla 
di ammiratori e di sellar). 11 suo AJanuale , 
unica opera , die di lui ci resta , non incinta 
punto la sprezzante censura , die ne ha fatto 
un poeta francese. Lna morale secca ed au- 
stera non piace agli allievi delle muse. È for- 
se difficile all’ umana ragione lo spinger pm 
oltre di quel che fece Ejiittelo in cpiesta sua 
operetta , i principi di distacco , di moilera- 
zione, d’ imperturhahilifà ; ma un si heU’edi- 
fizio non ha nè fondamento , nè oggetto soli- 
do, 1 pagani non conobbero mai la connes- 
sione della morale colla conosceiraa di Dio, 
che le deve servire di base, nè la vera felici- 
t<à , che dev’ esserne il fermine. Epitfefo si 
ritirò in Kicopob di EpirO , e ritornò a Roma 
dopo la morte di Domiziano. 

Egli visse fin sotto Adriano , da cui fu sti- 
malo ed amalo (" Spart. /tdv. i(ì. ). Lasciò mo- 
rendo un gran nome : e niun filosofo , tratti- 
ne i fondatori delle sette, riportò tante testi- 
monianze di profonda venerazione. Questa 
in alcuni arrivò alla superstizione: e Lucia- 
no ( «'ì’k'C «"'«(Sdrov') si ride con ragione di-\in 
imlieciUe , che comperò per tremila dramme 
( mille cinquecento lire ) la Imerna di Epit- 
felo , la quale era d’argilla; ma il comprato- 
re s’immaginava , che travagliando di notte 
al lume di essa , riceverebbe j)or infusione la 
scienza eli colui che n’era stato il padrone. 

• Artemidoro , genero di Musonio Rufo, di 
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cui s è più Volte parlato in questa storia , fu 
pure tra quelli, che l’odio di JDoniiziano con- 
tro i lilosolì allontanò da lloiua. Plinio l. 3. 
cp. 1 1. J dipinge Artemidoro per un vero fi- 
losofo , la cui morale non si ristringeva a va- 
ne speculazioni , ma influiva nella sua con- 
dotta. Egli lo stimava talmente , che sapen- 
do ch’egli era in un borgo sul punto di par- 
tire, ma ritardato dalla neces'^ità di pagar al- 
cuni debiti contratti per le più lodevoli e no- 
bili cagioni, tolse ad imprcslito la somma , di 
cui quel filosofo abbisognava , e andò a far- 
gliene un dono. Alcuni amici, ragguardevoli 

I jer nascita e per ricebe^za, avevano siuiu- 
ato di non intendere i pi*cgbi, co’ quali Ar- 
teinidoro solLecilavagli a soccorrerlo. Plinio 
colse 1’ occasione di beneficare, anche in cir- 
costanze , che lo esponevano a grave rischio. 
Egli era attualmente pretore, vale adire, so- 
steneva una carica, [)er cui traeva .sopra di 
sé gli .sguardi d’ognuno. D’ altronde la folgo- 
re ex’a caduta intorno a lui, e rapito gli ave- 
_ya parecchi amici colla morte o coll’esilio. 
Egli stesso u’era minacciato, se Domiziano 
fosse vissuto più a lungo; perciòcebè dopo 
la morte di questo impfratore si trovò, tra li 
suoi scritti una memoria che INJezio Caro gli 
uvea dato contro di Plinio f Plin.l.'j. ep. 

Le. belle àrti furono esse pure colla filo- 
sofia bandite da Domiziano , a cui tuttociò 
che riluceVa dava sospetto; e la stessa elo- 
quenza non osava di fai’si vedere. Quindi 
nacque un direi quasi torpore negli spiriti , 
che teneva i talenti nell inerzia , e ue soli’ocava 
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pressoché il germoglio ( Tdc. j4^r. "h. ). 
Sulpizia (i) matrona romana, che compose 
una satira su tale argomento , chiede alla sua 
musa, se Giove voglia ritogliere ai Romani 
le arti , che loro avea dato; se voglia , eh’ essi 
ridotti al silenzio, e privati d’ ogni coltura 
ritornino alla rozzezza della prima' età, e al-"^ 
r infanzia dell’ uman genere', il ijuale non sa- 
fleva che alimentarsi di ghiande , e dissetarsi 
coir acqua pura. 

Tacito, che scriveva sotto Trajano, si la- 
menta , che la libertà , di cui s’ era ricomin- 
ciato a godere sotto quel buon principe, e 
sotto Nerva suo antecessore, durava fatieft a 
far rivivere quel bel fuoco estinto dalla vio- 
lenza. La debolezza dell’ umana natura è ta- 
le, clic’ egli, ohe i rimed^ operano assai più 
lentamente che i mali ; e siccome i corpi ab- 
bisognano di lungo tempo onde crescere , e a 
distruggerli basta un istante ; cosi e piò fa- 
cile soflocaxe l’ attività degli' spiriti , e le Idei- 
le arti che He dipendono , che farle risorge- 
re. Anche la dolcezza dell’ozio a poco a po- 
co s insinua nell’animo: e l’ infingardaggine, 
che da prima si odiava, finalmente arriva 
coll abitudine a farsi amare. E come no, pro- 
•segue Tacito, senei corso di quindici anni, 
che foimia una gran parte della vita , uipana, 



0) thffii , Calliope^ tjuidnam pater ille deorum 
Cvgttat- Ah terras et patria saeciUa mutat? 
^Hsque dedit quondam, morientibut eripU artes f 
^osque Jubet tacitos , et jam rationis egenos, 
/»r»‘/no quain quuin surreximus aevo , 
OJandiòus , et punte rursus procumbere lymphae > 

Sulpicia. 
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parecchi hanno pagalo il Iriliulo alla natura, 
e i più cospicui soggetti sono periti per la 
crudeltà del principe? Noi siamo un picciol 
numero che sopravviviamo, non solo agli al- 
tri,- ma per cosi dire, a noi medesimi j poi- 
ché dalla metà del nostro vivere sono stati 
recisi tanti anni , nei quali, costretti al silen- 
zio, siaiii arrivati gli uni alla vecchiaja, gli 
altri all’ ultimo periodo della vita (i). 

^ I delatori erano gli strumenti che Domi- 
ziano adoperava per tener tutta Roma nei 
terrore e nell’ oppressione. Io ne ho già no- 
miifaio due , Rebio jMajsa , é INIezfo Caro. 
Pliuio (./. 2, ep. 2^ ) -e Giovenale -{‘sat, i 
et 4 ' ) ne làn conoscére degli altri, e so- 
no V Cjento , e Catullo Messalino j mostro di 
crudeltà (2) , cieco , e perciò appunto libero 
da ogiii iuipi-essione di rispetto , di pietà, e 
di rossore. i\la il più fumoso nelle lettere di 

* .. .1. 

(1) Natura ìnfir-nitutis huinauae cardiarit simt rt- 
media qiuun mula: et ut cotfwu lente uugeseuiU , cito 
extinguuntur , tic ingema studiaque tìppresseris faci- 
lius , quaut rev>ocaveris. Siìbit. quippe eiiam ipsius iner- 
tiae dulcedo, et im’isa primo desidia postremo ama- 
tur. <^uid quod per quiu^ecim annos , grande mortulis 
nevi spatium , multi fortuitis casibtis, pronipiissimus quis- 
qùe saentia phneipis interciderant ? Fauci, et, ut ila 
ìlioam , non modo aliorWm, sed etiam nostri siipersti- 
tes sumus , ^ exempiis e media rila tot unnis , quibus 
juvenes ad senectutem , senes prope ad ipsos txactae 
aetutus tenniiios per silentium renimus, Tac. 

(2) Gitinde et cotispicuum nostro quoque tempore 

monstrum. ' ^ 

(2) Grande et conspicuum nostro quoque tempore 
nionsCrum. ' ' 

Caectis adulator. J uv. 

(^ui luminibus orbatus , ingenio saero mala caeci- 
tatii addiderat. Non yerebatur, non erubescebat non 
miserebalur. Pliu, 



.. V 

Plinio è Regolo , la cui ne(£uuia -già dimo- 
strata dalle più grandi furfanterie si farà 
perfettamente conoscere nel tratto seguente, 
Plinio ("Li. cj). 5 J difendeva ai tribu- 
nale dei centumviri un<i causa , che ad istan- 
za di Aruleuo Rustico aveva preso a trattu- 
re, e Regolo ariugava per la parte avversa- 
ria. Pliiiio intorno ad uu articolo di (piesta 
causa si appoggiava al sentimento di Mezio 
Modesto, uomo onestissimo, ed allora esdia- 
'to. Regolo a (juesto passo lo iulei ruppc, e gli 
disse ; . Iti citi Modesto ? Che j>cnsi la di co- 
lui? Plinio conobbe tutto il Vìeleno della-fro- 
dcilcnta iuteiTogazijoue. Qual vergogna s’ ei 
dava uu sinistro gìudicio di uu uo'mo one- 
sto ! Qual pei’icolo s’egli juoslrava stima per 
un'esule! Égli medesimo raccontando il ca- 
so, pensa, che l’àsslstessero gli Dei. » lo , ri- 
spose, devo soddlshire alla tua domanda, se 
questa s’aggira sulfoggetlo del quale devono 
dar’gludizio i centumviri ». Regolo iucal- 
■zandolo disse; u Io ti chiedo un’altra volta 
che pensi 'di Modesto-. I testimoni j o:eplicò 
Plinio, s’ interrogano rispetto agli accusati 
e non rispetto a quelli che sono già condan- 
nati tt . Insistè Regolo la terza volta, e' disgèc 
« Io più non ti dimando che pensi, della 
jjersona di Modesto, ma delhi sua pietà Verso 
irprincipe ». Plinio sostenne con egual pru- 
denza questo terzo assalto. » Io credo, soggiun- 
se , che non sia nemmeno permesso d’inter- 
rogare intorno a coloro che sono giudicati «. 
Si vede 1 orribile malignità di Regolo die 
voleva costringer Plinio a disonorarsi ? 
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perdersi. Quest’uom medesimo, quanto mal- 
vagio , altrettanto vigliacco, dopo lo morte 
di Domiziano andò a chieder umilmente scu- 
sa a Plinio , e a supplicarlo di riconciliar- 
si con lui. 

Lo spavento , che i delatori spargevano 
per Roma vi gelava tutti gli spiriti. Certa- 
mente , dice 1 acito, noi abbiamo dato un 
grand esempio di sotTereuza servile ; e sicco- 
me i nostri maggiori hanno veduto l’eccesso 
della liberta cosi noi abbiamo provato <juel- 
lo della schiavitù L’ inquisizione , che in 
mezzo a noi si esercitava ci toglieva finan- 
che la libertà de’ famigliar! inlertenimenti. 
Avremmo perduto «colla voce la memoria , 
se così fosse in nostra balla lo smenticarci, co- 
me lo è il tacere (i). 

Domiziano mise il colmo a’ suoi delitti 
col perseguitare la Chiesa di Gesù Cristo. Ho 
già osservato , che diedero verisimilmenle 
motivo a questa persecuzione le ricerche con- 
tro i Giudei in occasione del tributo che do- 
vevano al tisco. Dice Svetonio ( Do/n. 12. ) 
che queste ricerche si estesero a quelli che 
in forza di un impegno contratto vivevano 
da^ Giudei nella città : espressione , la quale 
chiaramente denota i Cristiani che si confon- 
devano anche allora coi Giudei. 



(1) Dedinius projecto grande palientiae docHmtn- 
tum ; et sicut t>etus aetas vidil ipiid uUùnum in U~ 
bertate esset , ita iios quid in scrviiude , adempto ver 
tnquisitiones et loqtiendt audicndique commercio. Me- 
moriatn quoque ipsum curii voce perdidissenius , si tam 
in nostra potestate esset oUirisci quani Ulcere. Tac. 
Agr. a. 

Crei>. T. XI. 
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Un altro roolivo , un preteso interesse' di 
stalo spronò la crudeltà di Domiziano. Gli 
arrecava in(juieludine la posterità di David- 
de. Egli temette non forse quelli , che re- 
stavano della stirpe di quel santo re , sol- 
levassero la nazione giudaica : « le idee del 
reame di Cristo , aggiunte a tutto ciò , ac- 
crebbero i sospetti nell’ animo di un prin- 
cipe troppo lontano dal conoscerne il mi- 
stero , e lo indussero a rinnovellare. gli or- 
dini , che un tempo aveva dato Vespasiano 
suo padre contra i discendenti di Davidde 
( Eus. hist. eccl. l. ò. c. 12. 19. 20. ). E- 
glino si nascosero per togliersi alla perse- 
cuzione. Due nondimeno furono scoperti, 
e condotti a Roma da un ufiìziale. Questi 
erano i nipoti di s. Giuda , parente di Gesù 
Cristo , e usciti come lui dal sangue di Da- 
vidde. Comparvero alla presenza dell’ im- 
peratore ; ed il loro interrogatorio , raccon- 
tato da Egesippo (i) , scrittore quasi contem- 
poraneo , mi sembra degnissimo di memoria. 



(i) Scaligero nelle sue osservazioni sopra la croni- 
ca di Eusebio , n.~ MMCXll- rigetta questo raccón- 
to di Egesippo , ma sopra un frivolo fondamento. Egli 
suppone che secondo questo antico scrittore la poste- 
rità di Davidde fosse allora ridotta at' due nipoti di s. 
Giuda Apostolo. Egesippo dice soltanto , che furono 
denunziati quali discendenti di Davidde. Questi dott i 
di primo ordine non sempre si prendono la pena di ben 
rijlettcre a ciò che dicono , e però oadono in alcuni 
errori, che mna ragionevole dijfidenut fa evitare a quel- 
li che ne sanno infnitaincnte meno. Si pub vedere in 
Tdlemont cdf articolo de’ santi Giacopo il 31inore e 
Giuda , come questi due santi fratelli erano parenti 
di G. C. 
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Domiziano domandò loro s’ erano della 
scliialta di Davidde. Essi lo confessarono. 
Poscia gl’ interrogò sopra lo stato loro , e so- 
pra i beni che possedevano. Essi risposero , 
che avevano tra tutti e due il valore di nove- 
niila danari ( cjuattro mila cinquecento lire ), 
non in argento , ma in terre , di cui tre mila 
novecento pertiche , coltivate dalle loro ma- 
ni , somministravano lox’o il mezzo di pagare 
1 tributi e di procurar a sè medesimi un di- 
screto sostentamento. In prova di che mo- 
sti'arono le loro mani incallite dal lavoro , Co- 
me le hanno per lo più coloro che maneg- 
giano la vanga , e conducono 1’ aratro. Co- 
nobbe Domiziano che non 'aveva a temere 
da tali uomini. Volle tuttavia avere qualche 
rischiarimento intomo il regno di Cristo. 
Eglino risposero, che rjuesto regno non era nè 
terrestre, nè temporale , ma celeste e spiritua- 
le e che non si manifesterebbe che alla Gne 
de’ secoli , quando Cristo venendo nella sua 
gloria giudicherà i vivi ed i morti e darà a 
ciascuno secondo le opere sue. Cotesta vispo - 
sta tolse qualunque timore a Domiziano : 
egli si rise di questi uomini semplici e pove- 
ri , e li rimandò senza far loro alcun male. 

Ho anticipato il racconto di questo fatto , 
perchè essendo -stati dati gli ordini della per- 
secuzione dall’ imperatore P anno innanzi 
della sua morte (di R. 846. ) , v’ era stato 
d’ uopo di qualche tempo per iscoprire , e 
poi per condurre dalla Giudea a Roma i ni- 
poti dell’ apostolo s. Giuda : e per conse- 
guenza il di loro interrogatorio non può aver 
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preceduto di risolto la fiue del regno e della 
vita di Domiziano ( Eus. Chron. Dio^ ) In 
questo intervallo , parecchi Martiri glorio- 
$amente confessarono il nome di G. C. Io 
non parlerò che de’ più illustri. 

A tutti è noto , che in quel tempo s. Gio- 
vanni Evangelista fu gettato in una caldaja 
d’ olio bollente presso alla porla Latina ih 
Roma , e che essendo stato miracolosamente 
preservato dall’ effetto di si orribile suppli- 
zio ) fu rilegato nell’ isola di Patràos , dove 
scrisse la sua Apocalisse ( Tertull. de prue- 
scr. haeret. }. 

Domiziano trovò de’ Cristiani fino nella 
sua famiglia , e "non la perdonò loro più che 
agli stranieri ( Eus. hist. eccl. l. 3 . c. la. ). 
Navio Clemente (i) suo cugino germano , 
essendo console con lui 1 ’ anno di G. C. 95 , 
di R. 846, fu accusato , dice Dione ( et Suet. 

1 5 . ) , qual ateista , e messo a morte all’ uscir 
del suo consolato. Si comprende abbastanza 
ciò che in bocca di un pagano significhi 
r imputazione di ateista , . che non denota se 
non chi è avverso a^ culto de’ falsi Dei ) e 
lo storico si spiega egli medesimo aggiungen- 
do , che parecchi altri furono condannati per 
avere abbi'acciato i costumi de’ Giudei , Cioè 

(1) Sembra che JPÌario Clemente fosse Jtgliuolo di 
FLivio Sabino , che fu ucciso dotto t incendio del Cam- 
pidoglio, e fratello diati <fo.ro rtavio Sabino , che Do- 
miziano foce morire ne' principj del suo regno. Sua 
moglie Flavia Domililla era pnbabilmente foglia deÙLs 
sorella di Domiziano , che morì prima dell' innalza- 
mento di F espastano all imperio. 
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a dire de' Cristiani. Svetonio rinfaccia a Cle- 
mente una lentezza che , dic’egli , lo rendeva 
spregevolissimo. Cosi i pagani caratterizzava- 
no r indifferenza per le cose terrene in con- 
seguenza deir amore , e della speranza dei 
heni del cielo. 

Flavia Domitìlla , sposa di Clemente y e 
nipote dell’imperatore, fu compresa nell’ac- 
cusa drizzata contro suo marito , ed ebbe la 
gloria , se non di soffrire la morte , almeno di 
tollerare l’ esilio pel nome di Gesù Cristo. 
Ella fu rilegata nell’isola Pandataria ^ Dia. J, 

I nostri ecclesiastici, storici Eus. Chron. 
et kist. eccL l. 3. c. i8. ^ fanno^ menzione di 
un'altra Flavia Domitilla vergine , Ogliuola 
d'una sorella di Clemente, che fu pure ban- 
dita , e confinata nell’ isola Poncia. 

Dal maritaggio di Clemente e' di Domi- ^ 
tilla erano nati due 6gli , che Domiziano de- 
stina vasi pei; successori, e a’ quali per tal ra- 
gione cambiò i nomi , chiamando l’uno Ve- 
spasiano, e l’altro Domiziano (Suet.Dom. 
i5. ). Tutto ciò che noi sappiamo di questi 
giovani principi si è, che Quintiliano fu in- 
caricato dall’ imperatore della cura d’ istruir- 
li ( Quint. Inst. or. /. 4- )' Del resto 

non si sa ciocché divennero , non parlando- 
ne più la storia. 

La persecuzione eccitata da Domiziano 
contro la Chiesa (i) non fini che col suo 

(■) Egesippo e Tertulliano hanno scritto , che Da. 
miziano rivoch gli ordini che avea pubblicato per la 
persecuzione della Chiesa, Ma è certo per teslimo- 
nianza di Eusebio ( HUt. £ccl. 1. 3. c, i8. ) che 
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regno. Egli non era uomo da tornar indietro, 
nè da lasciarsi muovere da considerazioni 
d'umanità e di giustizia. Per lo contrario il 
suo umore' stravagante s’inaspriva contro 
tutti egualmente, e le sue diffidenze crescendo 
a mi‘;ura che si sentiva divenir più degno 
di odio , egli lavava nel sangue le insan- 
guinate sue mani. Dopo d' aver troncato 
tante teste illustri, lece anche morire Ac ilio 
Glahrione, ch’era stato console con Trajano 
cinque anni prima , e che portava un nome 
rispettato sin dai tempi della repubblica^ Dio. 
et Jnven. sai. 4- ólabrione sapendo quan- 
to l’esponeva lo splendor della nascita , si 
sforzava di ecclissarne il lume col darsi ad 



esercizi poco degni di lui , e imitava 1’ astu- 
zia dell’ antico Bruto , che aveva ■ cercato la 



sicurezza nel disprezzo , giacché le leggi non 
poteano salvarlo (i). Egli combatteva nello 
steccato contro le bestie , e riusciva perfetta- 
mente in tali combattimenti. Non v era nè 



orso , nè bone , di cui non trionfasse. Ma 
ciò eh’ egli abbracciò come precauzione di 
sienrezza , fu precisamente la causa della sua 



Giovanni non uscì dal luogo del suo esilio che sotto 
Nerva : e Dione riferisce , che quesC ultimo principe 
vietò che si processasse alcuno per cagione del giudai- 
smo', vale a dire, del Cristianesimo. Ora questo divie., 
to non sarebbe stato necessario , se ne avesse Domizia- 
tfO sfatto un sìmile per t innanzi. Ciò che può avere 
indotto in errore Egesippo e Tertulliano , si è , che 
la persecuzione mossa da Domiziano non fu lunga : ed 
è anche possibile , che essa rallentata si sia itegli ul- 
timi mesi del suo regno. 

(i) Contemptu tutus esse (^stàtuit"), ubi in jure pa- 
rum praesidii esse!- Liv. 1. i. n. 56. ■ 
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rovina. Avendolo Domiziano impegnato ad 
entrar in lizza contro un furioso leone , 
ne' giuochi eh’ ei diede in Alba, fu sorpre- 
so e atterrito dalla forza e dalla destrezza , 
con cui venne fatto a Gahrionedi atterrare 
quello spaventoso animale. Egli temette, che 
somiglievoli talenti non si rivolgessero con- 
tro lui medesimo , e sotto falsi pretesti , che 
aveva sempre pronti , lo mandò in esilio,- 
dove poi lo fece trucidare ( Dom. 19. ) 

Un altro consolare Sslvidieno Orfito , fu 
trattato colla stessa crudeltà. Filostrato -A- 
pol. /. 7. c. 8.') parla di un Rufo confinalo 
per ordine di Domiziano in un’ isola : e ag- 
giunge che Netva fu ril^ato a Taranto. 
(Questi tre .senatori erano tutti personaggi di 
merito , e reputavansi degni dell’ imperio , co- 
me infatti liìcrva vi pervenne. Ma se pre- 
stiam fede alla testimonianza di Filostrato , i 
sospetti che Domiziano avea conceputo con- 
tea costoro , non erano troppo mal fondati , 
poiché essi aveano pratiche con Apollonio di 
Tiane, che non cessava di esortarli a liberar 
r universo da un tiranno che 1’ opprimeva. 

Giuvenzio Celso , celebre giureconsulto , 
con 'destrezza si sottrasse alla’ condanna ed 
alla morte. Egli era entrato tra i primi in 
una cospirazione contro Domiziano , e ve- 
dendosi vicino ad essere convinto, domandò, 
e ottenne di parlare da solo a solo coll’ im- 
peratore. Si gettò a’ suoi piedi per adorarlo, 
lo chiamò suo signore e suo Dio , e dopo 
d’ aver protestato la sua innocenza , aggiun- 
se che avrebbe anche dato pruova del suo zelo 
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investigando coloro , che formavano crimi- 
nali disegni contro la vita del loro principe ; 
che gli scoprirebbe , e li manifesterebbe. Da 
tali promesse lusingato Domiziano accordò 
• una dilazione a Ginvenzio , il quale cosi 
guadagnò tempo : e intanto che sotto Tarj 
pretesti andava tirando in lungo , come se 
non avesse ancora sufficienti lumi , accadde 
la morte di Domiziano, che lo liberò dal 
pericolo ( Dio. ). 

Questo principe vivea in continui timoVi : 
tutto lo faceva tremare. Spesso dii eva , che 
la condizione dei principi el’a lagrin)evoIe, 
posciachè non si credevan vere le congiure 
formate contro di loro , se non se dopo d’ es- 
serne essi stati le vìttime : pensiero die può 
esser vero , ma molto pericoloso nello- spiri- 
to di un sovrano ( Dom. 20. ). Per im- 
pedire , se fosse stato possibile, il male,} 
ch’egli temeva, s’era assicurato dal. canto 
de’ soldati non solo . rendendoli ben affetti 
con liberalità , ma eziandio prevenendo eoa 
leggi disciplinari tutto ciò che poteva tende- 
re^ ad una rivoluzione. Cosi vietò che due le- 
gioni avessero uno stesso campo in tempo di 
pace, onde le* loro forze unite non ispirasse- 
ro ad es=e troppo ardire ( •S'aef, Dom. 7.). 
Era ( oslunie , che i soldati e gli uffiziali de- 
posita.* sero in una cas.sa , ch'era custodita 
presso r aquila , il denaro che poteva loro 
sopravanzare o dalle liberalità imperiali , o 
da’ lori risparmj , o da’ guadagni milita^.: 
e. di questa cassa L. Antonio s’era prevaluto 
nella sua ribellione. Domiziano per impedire 
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un slinil disordine , volle die questi depo- 
siti non montassero a somme considerabi- 
li , e proibì ad ogni soldato, od ufilziale , 
di portarvi più di mille sesterzj. Queste ini- 
sure furono saggiamente prese , e produssero 
il loro effetto; poiché Domiziano non péri 
per colpa delle truppe. 

Abbiamo veduto com’ egli si cautelava 
contro i grandie contro il senato colle vio- 
lenze , colla crudeltà , e colla tirannia. Egli 
n' era in tal modo altamente odiato. Non 
v’ avea senatore che non gli desiderasse la 
morte, e non fosse disposto a procacciarglie- 
la alla prima occasione. Riferisce Plinio , che 
Corellio , di cui esalta sommamente la pru- 
denza e la virtù , oppresso allora dagli anni 
e dalle infermità , tormentato da una gotta 
crudele , gli disse un giorno : » Perchè cre- 
» di tu eh’ io mi. ostini a soffrire dolori sì 
» atroci , quando me ne potrei liberare con 
» una volontaria moj’te ? Non per altro , che 
» per sopravvivere, anche un solo giorno , 
» a questo tiranno die io detesto (i) ». Al 
che riilettendo Plinio aggiunge : Se Gorel- 
lio avesse avuto un corpo capace di secon^ 
dare il suo coraggio , egli avrebbe fatto ciò 
che si contentava di bramare (2). È più che 



(1) Ciir me putas hos tuntos dolores tamdiu tiitei- 
nervt Ut sciUcet isti latroni vel uno die super%im. De- 
disses huic animo par corpus: fecisset -t^uod optabal» 
Plin. 1 . I. cp. 12. 

(2) Qui mi pare che sia falsamente interpretato 
il testo di Plinio. L’ autore dòpo aver riferito quelle 
parole di Corellio aggiunge : tu avresti dato ad un’ a- 
iiima si grande lui corpo corrispoiidciite ( cioè una’ 
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probabile , cbe la maggior parie de senato- 
ri fossero dello stesso sentimento. Ma uo- 
mini , cbe hanno un grado , uno stalo , una 
famiglia , sono da questi vincoli ritenuti j 
perchè possono perder troppo , non si av- 
venturano così facilmente a tanto risico; e 
Domiziano . provocò impunemente 1’ odio del 
senato. 

Ma non fu così rispetto a’ suoi liberti , e 
a coloro che componevano là sua famiglia. 
Siccome li temeva, così per dar loro un e- 
sempk) che gl’ intimorisse , pose ad Epafro- 
dko liberto di Nerone, la colpa di non 
aver difeso il suo padrone , anzi di averlo 
ajutato a darsi la moi’te *, e perciò , dopo 
cF essersi lungo tempo servito di lui,e-d’a- 
vergli conGdato , ad imitazion di Nerone , 
la cura di ricever le suppliche dirette al- 
r imperatore , . lo fece punire coll’ ùltimo 
supplizio ( Suet. i4* et Dio. ). I prefetti 
delle guardie pretoriane non andavano im- 
muni dalle di lui diffidenze crudeli , e senza 
difficoltà li sacriGcava a suoi leggieri sospet- 
ti. Per la stessa cagione aveva egli versato 
il sangue de’ suoi congiunti. 

Ma qui la sua politica ingorda di sahgùe 
lo ingannò. Rendendosi oggetto di terrore a 
tutti coloro che gli stavano appresso , armò 



ferma salute perebù CorclHo era allora malato) ond’ ei 
potesse recar ad effetto ciò che bramava ( che era di 
sopravvivere a Domiziano ). Affuit tamen Deus voto , 
aggiunge subito dopa Plinio , essendo infatti Coréllio 
morto dopo Domiziano; il che conferma la nostra spie- 
gazione, e non, s’ accorda con quella dello storico fran- 
cese ( 2 t. £. ) 
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contro se medesimo le mani , die avreLLer 
dovuto maggiormente impegnarsi alla sua 
conservazione e difesa.’ Si formò contro di 
lui una cospirazione , tutta di suoi dimesti, 
ci. Sua moglie era alla testa ; i due prefet- 
ti del pretorio NorLano.e Petronio Secon- 
do , ne avevano notizia : Fartene suo ciam- 
Lerlano , di cui tanto fidavasi , che gli per- 
metteva di comparire alla sua presenza colla 
spada , Sigerio altro ciamherlano , Entello 
ai’clii vista imperiale , Stefano agente di Do- 
mitilla , ed altri non meno uniti all’ impe- 
ratore con vincoli pai’ticolari , tramarono 
la -congiura , e 1’ eseguirono. 

.Domizia era stata perdutamente amata 
da Domiziano , che la rapì , come ho detto , 
ad Elio Lamia suo marito ( Suet. i . d. et i4» 
et Dio. ). Egli ebbe da lei un figlio nei primi 
anni del suo impjerio , e la decorò del nome 
di Augusta (i); Ma essendosi Domizia fol- 
lemente invaghita dell’ istrione Parite , poco 
mancò non la punisse di morte , ma da tal 
disegno fu distolto dalle rimostranze di Or- 
so , uomo riguardevole pel suo spirito , e pel 
suo grado [Tillern.). Si contentò dunque 
di ripudiarla , e poco stante ebbe la debolez- 
za di ripigliarsela in moglie; Sembra verisi- 
mile che ella poco si curasse di meritare il 
perdono e 1’ alletto del marito con una mi- 
gliore condotta. Arrivò ella finalmente a far-» 
si talmente odiare , che, se crediamo a Dione, 



(i) Il testo di Sfetonio callerato nel luogo che ora 
traduco. Gli do quell interpretazione che mi è paivta 
tu più rerisimile. 



Domiziano fermò assolutamente di privar- 
la di vita. Lo storico medesimo aggiunge , 
che tutti colorò rh’ io ho nominati , erano 
minacciati della stessa sorte , e che ne furo- 
no fatti consapevoli. Svetonio nort dice nulla 
di tutto questo. Egli non marca alcun peri- 
colo determinato e preciso , che per rispetto 
a Stefano agente di Domitilla , eh’ era attual- 
mente processato come reo . d’ infedeltà nel- 
r amministrazione dei heni della sua padro- 
na. '^Scnonchè suppone , che i congiurati non 
avessero per motivo che i generali timori , i 
quali non cadevano sopra veruno di essi : 
ed io abbraccio piu volentieri la sua testi- 
monianza (i). 

Sembra che non avessero fretta di ese- 
guire il loro disegno. Presero a tutt’ agio le 
necessarie misure , e prima di uccidere Do- 
miziano vollero assicurarsi del successore al-, 
r imperio, Scandagliarono alcuni capi del 



(i) còntr’ ogni verisimiglianià racconta che 

avendo Domiziano il pensiero di far morii'e la moglie , 
e molti ministri delia sua camera , e del suo palazzo , 
scrisse i lor nomi sopra delie tavolette } che un fan- 
ciullo il quale gli serviva di trastullo , tolse quelle ta. 
solette di sotto al guanciale del suo letto mentd 'ei dor- 
miva: che scontratasi Domizia nel fanciullo , prese le 
tavolette , le lesse , e le fece leggere a tutti coloro che 
vi avevano interesse. Ben si vede che questa è una ri^ 
petizione- anticipata di db che avvénne alt imperator 
Comodo : ed una pniova che sia qui fuor di luogo si 
e , che lo storico mette un intervallo considerabile tra 
la scoperta di quelle fatali tavolette e la morte di 
Domiziano. Ora si comprende facilmente , che al pri- 
mo accorgerii che le tavolette Erario smarrite, Domizia- 
no non avrebbe mancato di prevenire i congiurati. 
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senato , 1 quali si rUiularoao non osando d’>n* 
volgersi in una impresa tanto pericolosa , ina 
tuttavia osservarono il segreto ( Dio. ). In ul- 
timo si rivolsero a Nerva , véccliio rispetta- 
Lile , e ricolmo di onori , die in quel tempo 
era rilegato a Taranto , se merita qualche fe- 
de la testimonianza di Filostrato ; ma la se- 
rie de’ fatti ) motivo superiore all’ autorità di 
questo romanzesco scrittore , ci muove a cre- 
dere , che Nerva fosse in Roma, Domiziano , 
al quale il merito di lui recava qualche in- 
quietudine, r avrebbe fatto morire , se non 
fosse stato ingannato da un astrologo , che 
amico del senatore diede ad intendere al 
principe di aver Ietto nelle stelle il viciii ter- 
mine di quel desso , la cui vita rendevalo 
inquieto. TSierva , il quale hen sapeva quant’e- 
gli dovea temere Domiziano, ed il quale se- 
condo le massime di que’ tempi rimiardava 
come legittimo il disegno di liberar Roma da 
un tiranno , accettò la proposizione. 

Dunque non ebbero i congiurati , che a 
concertare i mezzi ed il momento di assa- 
lirlo : nel che furono non poco imbrogliati 5 
perciocché Domiziano, ch’era molto pauro- 
so , stava gnardingo all’estremo. Egli era sta- 
, to sempre compreso dal timore di una vio- 
lenta morte : e da nient’ altro , dicesi , fu tanto 
impegnato a non essere sì rigoroso intorno 
all’ ordine che avea dato di sterpare le viti , 
quanto da un distico greco che si sparse do- 
vunque , e che essendo stato fatto da prima 
contro il becco , per una leggera mutazione 
applicavasi a Domiziano ( Suet. Doni. i 4 - )• 



Vi si faceva parlai^ la vile , che diceva ; 
■ (Quando anche tu mi rodessi fino alla radi- 
ce , IO produrrò tante fruita che bastino a for- 
nire i libauienti , che converrà fare sopra il 
<;apo di Cesare , quando sarà immolato (i). » 
A motivo della stessa paura Domiziano ricu- 
sò un onor singolare, che il senato gli offri- 
va. Sì voleva ordinare , che quando il prin- 
cipe amministrasse il consolato , alcuni cava- 
lieri romani , coperti delle vesti , che porta- 
vano nei dì più solenni, e tenenti in mano 
delle picche , camminassero innanzi a lui tra 
i littori. La vanità rendeva Domiziano avi- 
dissimo di tali onori ; ma in questo caso la 
paura prevalse , e non gli permise di tenere 
presso di sè cavalieri armati. 

Stando a quel che ne dicono Svetonio e 
Dione ( Suct. i4- et i5. et Dio. ), creder do- 
vremmo che abbia Domiziano avuto -non già 
de’ presentimenti , ma chiari e precisi avvi- 
si del genere di morte , per cui doveva peri- 
re-, del giorno e dell’ ora che gli dovevano 
esser fatali. Questi due scrittori affastellano 
presagi , predizioni , e fatti , che farebbero 
strabiliare, se fossero ben provati : io scelgo 
il più sorprendente. 

tln astrologo , di nome Ascletarione , a- 
veva , dicon essi , predett o la maniera e iì 
giorno della morte di Domiziano. Questi fu 
scoperto , e condotto al principe, a cui con- 
fessò il fatto. Interrogalo intorno al destino , 

(i) K^v (M (poly-»)? itn' ó(i»{ sr( 

*039Òy itfuiffsìaM ìi*iaxpt ò-jcntévea. 
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cir ^ra riserrafo a lui medesimo, dicse , cTie 
sareLLe ben presto divoralo da cani. Domi- 
ziano , per convincerlo di falso , comandò die 
fosse brucialo ; e ciò si eseguì all’ istanle. Ma 
una improvvisa dirotta pioggia spense il fuo- 
co.; e alcuni cani trovandone il cadavere 
mezzo arrostito , vi si scagliaron sopra , e lo 
divorarono, L’ imperatore ne fu avvisato da 
un commediante , die soleva divertirlo col- 
le nuove della città , flncbè durava la ceija. 

Se il racconto de’ nostri autori è esatto ^ 
se non 1’ hanno punto abbellito con qualche 
circostanza di loro invenzione , non si può 
non ammirare una si giusta conformità fra 
la predizione e il successo. Masi sa quanto 
gli uomini creduli , e amatori del maravi- 
glioso ingi'andiscano , quasi senza avvederse- 
ne , simili prodigi nel raccontarli. Ciò che 
sembra vero , si è , che Domiziano , il quale 
credeva all’ astrologia , e ad ogni sorta di 
divinazione , aveva negli ultimi tempi che 
precedettero la .sua morte , lo spirito tutto 
ingombro dell’ idea di un pericolo immi- 
nente ed estremo. 

Onde non essere sorpreso da un attacco 
improvviso , prese una nuova precauzione. 
Sotto il regno di Nerone s- era trovata nel- 
le cave sassose della Cappadocia , una pie- 
tra (i) di natura singolare , dura come il 
marmo , e insieme trasparente, o piuttosto 

(•) Questa pietra fu chiamata con un nome esprit 
mente la sua virtù ^ phcngites , luminosa, dalia parola 
greca <p«'yyo5 luce , splendore. Non so se al giorno d'og- 
gi sia conosciuta. 



luminosa ; percioxche , secondo la testiino» 
nianza di Plinio il naturalista ( hist. nat. 
l, 3t). c. 2 ‘i. ) ) in un tempio fabbricato di 
tali pietre da Nerone si vedeva chiaramen- 
te colle porte chiuse. Domiziano volle appro- 
tiltare di tale scoperta ; e allinchè nessuno 
gli si potesse approssimare , neppure |>er di 
ilietro , senza essere veduto , fece incrostare 
di qi^esto marmo ridotto in sottili falde le 
pareli dei portici , dov’ era solito passe^ia- 
re ( Suet. ). • 

Kgli era sempre stato di accesso diffici- 
lissimo , e allóra più che mai si seppellì nel- 
la solitudine e nelle tenebre. Ma tante cu- 
re tornarono inutili , poich' egli-non voleva 
adoperare il solo mezzo efficace , che sareb- 
be stato quello di rendersi amabile. In que- 
ste mura , dice Plinio, per le quali, egli cre- 
deva di metter al sicuro la sua vita , rin- 
chiuse con lui il tradimento , le insidie ^ e 
un Dio vendicatore. La pena dovuta a' suoi 
delitti allontanò le guardie, ruppe le bar- 
riere , e si fece largo per mezzo agli aditi 
angusti , e accuratamente chiusi , nou altri- 
menti che s' ella avesse trovato aperte e spa- 
lancate le pprte (i). 

I congiurati , eh’ erano tutti della di lui 
casa , siccome ho detto , dopo aver luogo 



(i) lUe tament tjuibm sibi parietibus et muris stu 
luteni suam tueri vtdxbatur, doluni et ùuidias, etilico, 
rem sceUrum Deum inclusit. Dimovit petfregiupte casto, 
dias poeua; migustosque per aditus et obstructos, non se. 
CHS uc ver apcrtas forcs et invitantia limina , irrupit. 
Plin. Pan. ^ 
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tempo cleliberato , s’ accordarono alla fine so- 
pra il giorno , e sopra il momento. Stefano , 
eh’ era il più rolj\»sto , s’ incaricò di dare il 
primo colpo ; ed ecco in qual maniera s’ ese- 
gui la cosa C Suet. i6. 17. et Dio J. 

Li diciotto di settembre , verso 1 ’ ora quin- 
ta del giorno , Domiziano , che, ditesi , te- 
meva quel momento , come quello che po- 
teva essergli fatale , domandò qual ora fos- 
se. Gli fu risposto , eh’ era mezzogiorno.: e 
questa risposta lo colmò di gioja , perchè 
s’ immaginò che fosse passato il pericolo. 
Egli disponevasi d’ andare al bagno , quando 
Fartene suo ciamberlano gli disse , che Ste- 
fano , agente di Domitilla , chiedeva di par- 
largli per un gravissimo affare , che ntm am- 
metteva indugi. L’ imperatore , dato ordine 
che tutti si ritirassero , entrò nella sua came- 
ra , e fet e chiamare Stefano , che aveva il 
braccio sinistro fasciato. Egli pt.rtavalo cosi 
da più giorni , come se avesse qualche ma- 
lore , onde poter celare , come' fece, un pu- 
gnale nella fascia senza sospetto. ^ Disse al- 
r imperatore che veniva a scoprirgli una con- 
giura tramata contro di lui , e gli porse una 
memoria che minutamente ne dava raggua- 
glio. Mentre Domiziano leggeva con molta 
atteuzic)ne , e ain he sorpresa , Stefano mise 
mano al pugnale ,e glielo cacciò nel ventre. 
La ferita non era mortale , e Domiziano si 
gettò sopra 1’ omicida , e 1’ atterrò chiamando 
aiuto , e doinunditndo la spada, che doveva 
essere sotto il suo capezzale. Un garzoncello 
che si trovò nella camera , iucaricato j.secondo 
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r tlso^ della cura degli Dei Lari , corse al 
letto , e non tì trovò che 1’ elsa (i). Parlene 
ne aveva portalo via la lama. Essendo chiu- 
se tutte le porte , niuno potè accorrere In aju- 
to del principe , e quelli che ei’ano destinati 
a compiere T omicidio , cioè un liWrfo di 
Parlene , un gladiatore , e due bassi otfizia- 
li , ebliero lutto l’agio di piombare sopra 
Domiziano , eh’ era alle prese corT Stefano , 
e si sforzava ora di strappargli di mano il 

S nnle , ora di portargli le sne dita tutte 
^ iuzzate negli occhi , per cavarglieli. Il 
rinforzo- degli assassini fece ben presto ces- 
sare quella lotta , trafiggendo Domiziano con 
sette colpi. Frattanto accorsero allo strepito 
alcuni oSiziali della guardia , che arrivaro- 
no troppo tardi per salvar il principe , ma 
che uccisero Stefano all’ istante. 

Una circostanza notabilissima , se pur è 
vera , della morte di Domiziano , si é , che A- 
pollonio di Tiane , che allora era in Efeso , 
n’ebbe, si dice, contezza nel momento me- 
desimo, che si eseguiva 1’ omicidio. Filostrato 
C\/4poll.-l. 8. c. i6. et Dio. J racconta , che 
Apollonio verso il mezzo giorno parlava in 
un giardino , dove s’ erano radunati tutti i cit- 
tadini di Efeso per udirlo. Egli tutto ad un 
tratto s’ arresta , Come preso da terrore ; ab- 
bassa la voce , e parla qual se fosse distrat- 
to , ed avesse avanti gli occhi un oggetto 



(0 Tdlemont traduce il fodero, lo che ^ più facile 
a intendersi. Ma la parola capulus , di cui Svetònio si 
selve , sembra che ricusi questa interpretazione. 
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inleressanle, die lulla allraesse T allenzione di 
lui : per pachi momeuti osserva il silenzio ; 
poscia guardando con imnioLìli pupille la 
terra, fa tre o quattro passi, ed esclama* 
» Ferisci il tiranno , ferisci ». Tutto 1’ udito- 
rio rimase atlonilo e fuor di sè. » State di 
Luon animo, soggiunse Apollonio, oggi è sta- 
to ucciso il tiranno. Ma che dico oggi ? In 
queir istante medesimo , per ordine di Mi- 
nerva , in queir istante in cui mi tacqui , egli 
pagava il fio de’ suoi delitti ». Questo discor- 
so fu dagli Efesini riputato una follia 5 ma da 
li a pochi giorni fu avverato dalla nuova del- 
la morte di Domiziano , che arrivò da Roma. 

Filostrato dà questo avvenimento per cer- 
to , e Dione non vuole che sia> permesso du- 
bitarne. Noi non ahhiamo alcun interesse a 
negarlo , perocché non eccede la potenza dei 
demonj, co'quali Apollonio teneva corrispon- 
denza per mezzo della magìa. Noterò soltan- 
to , che hilostrato e Dione sono scrittori si 
creduli , che il peso della loro testimonianza 
è poco adatto a compensare 1 ’ assurdità di tal 
maraviglia. La mia diffidenza sembrerà più 
ragionevole .e più fondata, quando si avrà 
letto r articolo eh’ io. farò per disteso intorno 
Apollonio di Tiane , ad imitazione di Tille- 
mont. Ma prima devo terminar ciò che mi 
rimane a dire di Domiziano. 

Questo principe aveva , quando fu am- 
mazzato , quarantaquattro anni , dieci mesi e 
ventisei giorni -, quindi era nato 1’ anno di Ro- 
ma 802 a’ 24 di ottobre. Regnò quindici an- 
ni e cinque giorni. 11 suo corpo non ebbe 
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dopo morte alcun onore : anzi , se non si a- 
vesse avuto cura di toglierlo alla vendetta 
del senato , correva péricolo d esser trattato 
con ignominia C Dio. et Suet. in-Dom. i. et 
17. J. Fu portato a precipizio in una bara 
fuori della città. La sua balia , di nome Fil- 
lide, gli celebrò mescbinl funerali in una ca> 
sa di campagna , eh' ella aveva nella via La- 
tina. Fece poi portare nascosamente le ce- 
neri nel tempio della famiglia Flavia , e le . 
mescolò con quelle di Giulia figliuola di Ti- 
to , eh' era pure stata allattata da - lei. 

Egli era di grande statura , ben fatto del- 
la persona ; aveva un' aria di modestia , ed 
arrossiva molto facilmente. Di ciò si pregia- 
va , e in un discorso al senato se ne vantò 
in questi- termini : » Fin a questo punto , si- 
gnori , voi avete approvati ed i miei senti- 
menti , ed il pudore , che regna sulla mia 
fronte » (i). Ma l' interno troppo smentiva 
queir apparente modestia. L' abituale rossore 
del suo volto era in esso , a detta di Tacito , 
un preservativo contro la vergogna , che non 
aveva più alcun segno da manifestarsi (a). 

Diventò calvo assai per tempo, e n'era 
mortificatissimo ; di modo che si chiamava 
offeso , se alla sua presenza fosse stato alcu- 
no rimproverato per tal difetto , o per ischer- 
zo , o daddovero. Quindi volendo Giovenale 
( sat. 4* J indicare in un modo ingiurioso , e 



( 1 ) Usque adhuc cefte animum meunt probtUtù et 
%'ultum. Suct. 

(a) Saevus lite vuhus , et rubar, a qtiò se cantra pu- 
dorem muniebat, Tac. Agr. *45. 
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pungente , lo cliiama Nerone il Caligo. Nul- 
ludiineno Domiziano in un libretto , che scris- 
se sopra la cura , che rif creano i capelli , 
c che intitolò ad un amico calvo come lui , lo 
consolava , e consolava sè medesimo con ba- 
stante coraggio sulla commune loro disgrazia . 
M Non vedi tu gli diceva applicando a sè me- 
desimo le parole di Achille in Omero , qual 
vantaggio io ^odo per la Ggura ,,e la taglia ? 
Tuttavia! miei capelli provano la stessa sor- 
te che i tuoi , e sopporto costantemente il 
rammarico di vedermi la chioma invecchia- 
re , mentre io ancora son giovane. Non \ ha 
dùnque cosa nè più cara , nè men durevole 
di ciò che serve all’ ornamenta (i)». 

Da questo squarcio , a cui non manca nè 
gusto , nè eleganza , si vede che Domiziano 
era capace di parlare e di scriver bene , se 
avesse voluto applicarvisi. Egli s’ ei-a nella 
sua giovanezza , come accennai più volte , 
mo'trato amante della poesia (' Svet. 20 Ma 
questa era una pura finzione. Quando fu ìm- 

I ieratore , non dimostrò che indiOerenza per 
e belle arti. Egli contro 1 ’ uso degli anterio- 
ri Cesari , imitati senza dubbio da suo padre 
e da suo fratello , si serviva dell’ altrui pen- 
na per iscrivere le sue lettere , i suoi ordini , 
e le sue. arringhe. Così pure , non leggeva 



(i) OJX 0^05 xayw x«Xd; r* (*s'y *5 rj. 

11. 1. ai. V. 108 . 

EaJ'.-m mt taiwn manent capiUortun fata , et forti 
animo feix> comam in adoUscentia senescentem. Scias 
nec ffrathu quid<juam decore, nec brevius, Sael. 
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libro alcuno nè di poesia, nè d' istoria , ma 
solamente le memorie di Tiberio , nelle qua- 
li studiava le massime <della tirannia. L’ u- 
iiica pruova che diede della sua sollecitudi- 
ne per la letteratura , si fu la cura eh’ eb- 
be di riparare le biblioteche consumate dai 
molti incenclj che successivamente desolaro- 
no Roma. Raccolse esemplari da tutte par- 
ti , e mandò capaci copisti in Alessandria 
per trascrivere i libri che gli mancavano , 
e rendere più corretti quelli che aveva. Cosi 
Domiziano era di coloro , che si compiac- 
ciono di aver dei libri per ornamento , e 
come un mobile che fregia le sale , senza ri- 
trarne vantaggio pel loro spirito. 

Egli era si pigro e negligente , che trascu- 
rava eziandio gli esercizj dei corpo. Solamen- 
te tirava d’ arco con molta destrezza; merita 
‘ assai frivolo per un imperatore f Suet. igj. 

Abbiamo veduto ch'egli non possedeva 
quasi veruna di quelle qualità , che il supi-e- 
mo ^rado richiede , é che aveva tutti i vizj 
de' tiranni. Fu paragonato a IVerone : ma 
sembra , come osserva Tillemont , che fosse 

1 >iù simile a Tiberio, per 1’ umor cupo, per 
a malvagità volontaria, e per una politica 
ugualmente artiQciosa e crudele. 

il senato , che 1' aveva detestato e temuto 
vivo , si rallegrò per la sua morte. Saputa che 
r ebbero , i senatori corsero a gara al luogo 
dell’ assemblea , e colà soddistecero all’ odio 
loro contrala memoria di Domiziano colle 
pii» atroci acclamazioni : volevano che se ne 
pittasse il corpo nelle Gemonie : ordinax’ono 
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che sul fatto si strappassero i busti ed i ritrat- 
ti che lo rapprescalavauo, che se ne atterras- 
sero le statue , che se ne cancellasse il nome 
dai fasti, e dai pubblici monumenti ( Suet. 
c. de’quali ce ne restano ancora mol- 

ti , in cui apparisce 1’ esecuzione di cjuesto 
decreto del senato ( Norìs ep. cons. ). 11 po- 
jjolo, cbe non era stato l’oggetto delie violen- 
ze e delle crudeltà di Domiziano, e che d’ al- 
tro cauto ninna ragione aveva di amarlo , 
prese poca parte alla di lui morte. 1 soldati, 
de’ quali avea procacciato di cattivarsi la he- 
nevolenza con compiacenze e libei'alità , lo 
piansero amaramente. Da essi non mancò , 
eh’ ei non fosse posto nel ruolo degli Dei , e 
che gli uccisori di lui non fossero sul fatto 
puniti. Vedremo le conseguenze de’loro mo- 
vimenti sotto !Nerva, dopo che avrò adempiu- 
ta la prouxessa rispetto ad Apollonio di 
1 lane. 



PABAcaAFO Quinto. 

DIGRESSIONE 

SOPRA Apollonio di Tiane. 

Apollonio di Tiane paragonato a G. C. dai 
nemici della Cristiana Religione. Dalla 
vita che ne scrisse Filostrato , risulta che fu 
un mago , .od un impostore. Nascita di A- 
. poUonio accompagnata da prodigi. Suoi pri- 
mi studj. S' applica alla filosofia di Pitago- 
ra, Abbraccia, la vita pitagorica. Stabilisce 
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la sua dimora nel tempio di Escidapio aEge 
nella Cilicia. Sua generosità verso il fratei' 
lo , egli altri suoi parenti. Rilrofi il fratello 
dalla dissolutezza. Osserva il silenzio , ed 
arriva a sopire'^ senta aprir bocca.) una fu- 
riosa sedizione. Comincia ad insegnare in 
Antiochia. Come distribuisse le ore del gior- 
no. Disegna di andar all' Indie a conferire 
con i Bracmani. In Ninive s' unisce a Da- 
rtùde. Sua risposta piena di furfanteria a un 
pedaggiere. Insegna ad alcuni Arabi a in- 
tendere il linguaggio degli animali. Passa 
venti mesi nella corte di Bàrdane re dei Par- 
ti. Suaaffettala filoscfa. Dà saggio di amo- 
re per la semplicità , e pel disinteresse . f^isi- 
ta i maghi , de' quali non fa che una me- 
diocre stima. E India paese di maraviglie. 

^ Ignoranza di Apollonio e del suo scrittore. 
Apollonio arriva nell India. Fraote re flo- 
sofo. Intertenimenti di Apollonio coi Brac- 
mani. Meraviglie sopra meraviglie. Apollo- 
nio lascia r Indie , e va in Ionia. È accolto 
con tutti gli onori. Prevede la peste di Efe- 
so t «L la fa cessare. Osservazioni sopra nuc- 
sto fatto. E 2 in Atene , e vi riceve un affron- 
to. Sua dottrina sopra i libamenti. Risana 
un falso indemoniato. Smaschera un fan- 
tasma , che ingannava un suo discepolo per 
divorarlo. Errore storico di Apollonio , e del 
suo scrittore. Si reca a Roma. Vive caitta- 
. mente , ma nondimeno è accusato , e si trrae 
d agri impaccio felicemente. Falso miraco- 
lo di risurrezione. Passa nella Spagna. 
Meraviglie di questo paese spacciate da 




j Apollonio. Suoi discórsi contro Nerone. Al- 
cune false predizioni. Suo viaggio dalla 
Spagna in Egitto^ Suoi colloqlij con 'Fespa- 
siano Jàlsissimi e remanzcscfih Avvertimen- 
i tó di Apollonio a Vespasiano’ sopra la 
maniera di ben governare. Apollonio ricusa 
di accompagnar Vespasiano a Ronia. -Of- 
feso perchè questo imperatore dvea privato 
-■ la Grecia della libertà^ gli scrive con im- 
' pertinenza'. Lione riconósciuto da Apollo- 
nio per essere stato altra fiala Amasi- A- 
poUoriio fa il viaggio dell alto Egitto , e 
. vede i Ginnosofisti , da quali è assai mal 
accolto. Va innanzi per vedere le fonti del 
Nilo y e non passa le cateratte. Al iuo ri- 
torno Apollonio vede Tito in Cilicia. Non fa 
più lunghi viaggi y ma non si ferma in 
alcuna città. Sue querele col filosofo Eu- 
frate. Euf'ate accusa- Apollonio dinanzi a 
Domiziq.no. Narrazione della difesa di A - 
pollonio tutta favolosa. V uccisione di Do- 
miziano conosciuta nello stesso momento , 
in cui avvenne , da Apollonio in Efeso. 
Sua diligenza in nascondere la notizia del- 
la sua morte'. La sua gloria durò quanto 
il paganesimo. EgU non riconosceva al- 
tra divinità , che la natura. 

Ciò che prin^alinenle rendette cele- 
bre Apollonio di Tiaue,si è 1’ audacia che 
hanno avuto gl' inioiici della cristiana religio- 
ne di paragonarlo , ed anche preferirlo a Ge- 
sù Cristo. Jerocle, gran persecutore de’ Cri- 
stiani , aveva composto un’opera , in cui 
Crcv. T. XI, 4- 



ri 
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faceva questo indegno confrónto, della qual 
opera aniùamo là confutazione in’Eusebio di 
Cesarea. ' ‘ - 

Sembra cbe Apollonio medesimo itoti ab- 
bia avuto il pensiero di farsi rivale di Gesù 
Cristo* Egli era troppo altiero per misurarsi 
col modello di una umiltà tutta divina; e i 
Cristiani non facevano allora gran figura, on- 
d’egli riguardar potesse come' un’iib presa de- 
gna di ,sè la vittoria che avrebbe riportata 
sopra di essi, e sopra tìel loro capo, 'in tutti 
i discorsi, cbe gli si attribuiscono^ egli non 
fa menzione di Gesù Cristo, nè dei Cristia- 
ni; e Fllostrato, cbe scrìsse la storia di que- 
sto filosofo, non li nomina punto nella sua 
ojiera. 

Fu r orgoglio, e Tamore sfrenato di una 
vana gloria che impegnò Apollonio ad' ab- 
bracciare un genere di vita singolare; a di- 
stinguersi ■ per le sue maniere di parlare e di 
pensare, per la sua condotta, pel suo vestire, 
dal rimanente degli uomini; a farsi credere 
amico degli Dei, ed anche un Dio; a passar 
per taumaturgo ; e ciò tutto ad oggetto di 
larsi ammirare dal volgo,' col pericolo d’es- 
sere considerato dagli uomini giudiziosi per 
un impostore , od un mago. 

Questa è in sostanza l’idea, che darà di 
lui ad ogni lettore di buon senso l’opera com- 
posta in suo onore da Filostralo. Questa « 
più un panegirJfco, che una vita; scritto- prin- 
cipalmente dietro le memorie di Damide , 
sciocco ammiratore di Apollonio. Filostra- 
to medesimo comparisce in essa^ pieno di 
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venerazione pel sui0.eroe. Egli lo dipinge real- 
niente'come un grand’uomo, fornito di este- 
slssliue cognizioni, nimico dei piaceri e del- 
le ricqliezze, frugalissimo, disinteressantoeca- 
sto. Ma questo scriltote medesimo, contra il 
suo intendimento, ci somniiijistra le pruove 
di un orgoglio spiato agli. estremi da Apol- 
lonio, e di una condotta misteriosa, che an- 
nunzia la rfurberia. Cmlulo, e freddo Spac- 
ciatore delle più assurde. favole., anche in 
que’ casi che sono stranieri dal ’sùo filosofo^ 
scredita la sua testimonianza circa le mara- 
viglie delle quali.lo fa autore. Si aggiungano 
Tignoranza, e i grossi abbàgli rispetto ad al- 
cuni recenti e celebri avvenimenti. In una 
2)arola, dalla lettura deH’opera di Filostrato 
non si deduce che un impressione di disprez- 
zo per lo storico, e d’indignazione contro il 
furbo di cui scrive la storia. Che sarebbe 
poi se avessimo le memorie di coloro che 
hanno attaccato la fama di Apollonio ancor 
vivo, e che l’hanno ti’attato da cerretano e 
ila impostore ? 

Nè si pensi che un pio zelo mi faccia u- 
sare questo linguaggio. Io rendo conto since- 
ramente deirelfettò, che in me produsse la 
lettura della vita d’Appollonio scritta da Filo- 
strato, e spero che il fedele epilogo, che qui 
ne inserisco, ne produrrà un uguale in cln 
mi kgge. 

Appollonio nacque in Tiane., città della 
Cappadocia, sótto il regno di Augusto. E se 
è vero che sia vissuto cent’ anni , sicconae 
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alcuni opinarono, dev’esser nato verso 1 anno 
di Homa 7-$^ quarto prima dell’ era comu- 
ne di Gesù Cristo ( l. i. 
crediamo a' suoi ammiratori , la sua nascita 
fu accompagnata da prodigi. Sua madre nel- 
la gravidanza sognò, che, Proteo le diceva: 
tu ti spfegnerui di jiie> Manifesta predizione 
della sapienza del bambino, che da essa do - 
vea nascere , della nioltiplicilà de suoi ta- 
lenti, che rendere lo doveva attissimo a pren- 
der tutte le forme , e della cognizione , che 
avrebbe avuto delle cose più recondite. 

Air appressarsi del parto, un altro sogno 
1 ’ avverti di andare in un prato a coglier bo- 
ri. Ella 'vi andò, e fu sopraffatta dal'sonno. 
Frattanto uno stormo di cigni venne a schie- 
rarsi intorno ad essa , e tutto ad un tratto, 
si librarono in aria battendo l^li, e forman- 
do un concerto col melodioso lor canto. El- 
la si desta, e partorisce. Ed affinché il cielo 
con<;orresse colla terra a celebrare il nasci- 
mento di colui, che doveva essere il confi- 
dente della divinità , avvenne che un fulmi- . 
^e, ch’era per cadere, si rialzò, e dileguossi 
nell’aria. 

Dietro queste pruove, alle quali fa d' uo- 
po aggiungere la vicinanza di una fonte mi- 
racolosa consacrata a' Giove, i compatriotLi 
di Apollonio lo chiamavano figliuolo di Dio 
ma e^li non 8 ”è mai spaccialo che per figlio.^ 
d’ Apollonio , eh’ era uno dei più ricchi e de* 
più illustri cittadini di Tiane. 

u sua infanzia non ha cosa veruna 
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degna dì memoria , eccello (he vi diede saggi 
di spirito, di facilità in apprendere , e fece 
in breve tempo grandissimi progressi nello 
studi© delle lettere. Arrivato all'età di quat- 
tordici anni, fu dal padre mandato a Tarso, 
per udirvi le lezioni del pretoi-e Euditemo. 
Gli piacqiie il maestro y ma non il soggiorno 
di Tarso , che era una città di piaceri. Il 
giovane Apollonio, che 6n d' allora dava a 
divedere quella severità di costumi , di cui 
fece professione per tutta la vita, ottenne dal 
padre la permissione di passare col suo mae. 
stro in E^e, città non molto. lontana da Tar- 
so, ma piu tranc|uilla, ove si menava una vi- 
ti meno 'svagata, e più convenevole al suo 
carattere strio 5 e dove lo attraeva sopi-a 
ogni altra cosa un tempio di Esculapio, rino- 
malo in tutta quella regione per le frequenti 
apparizioni del Dio, e pe’ risanamenti ma- 
ravigliosi che vi si operavano. 

In quel nuovo soggiorno congiunse alla 
rettorica lo studio della Glosofia , e conoscer 
volle tutte le sette. ^ Ascoltò i discepoli di 
Platone, di Zenone e di Aristotele. Non tras- 
curò d’ informarsi anche dei dogmi di Epi-* 
curo. Ma la Glosotia di Pitagora tirò a sè 
tutto il di lui affetto. Non altro maestro gli 
andava tanto a’ versi, cpianto quel misterioso 
filosofo , che facea pompa d’ un merito rea- 
le cogli artiCcj della ciarlatanerìa 
Kuni. ). Pitagora addomesticò, un’ aquila e 
r avvezzò a volargli sopra la testa. Attraver- 
sando r assemblea de’ giuochi olimpici sco- 
perse .la sua coscia , che parve d’ oro agli 
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ocelli degli aslanli (i). Grandioso n^lsuo lin- 
guaggio, egli andaya , dice uh poeta , a cac- 
cia di uomini , e credeva , die avessero Li- 
sogno d’ essere ingannali per esser condotti 
ali’ acquisto del Lene. Questo gusto del hia- 
raviglioso, capaco di aLLagliare 'il volgo, era 
pi’ecisamente quello di Apollonio, Questi dun- 
que si dedicò alla iìlosofia pitagorica, ^ e seL- 
bene Eussen.o , cLe gliene insegnò le massime, 
vi cónformasse poco la ^ua condotta , e 
die -pitagorico in teorica , menasse' una vita 
«la epicureo, Apollonio senza lasciarsi muo- 
vere da tal esempio , aLLracciò inferamen- 
te quel sistema, c in età di sedid anni pre- 
se la risoluzione di vivere secondo’ tutta la 
pitagoiùca-' austerità. 

Si lasciò crescer la zazzara ; non vólle 
giammai mangiar jcosa, cLe avesse avuto vi- 
ta; s’astenne dal vino: non portò piu nè 
calzari , nè vesti cLe fossero la spoglia di 
qualcLe animale. La terra sola gli sommini- 
strava vitto e vestito. Quanto all’ articolo 
della castità egli oltrepassò persino il precet- 
to di Pitagora, clie.si era contentato d’ allon- 
tanare i suoi seguaci dall’ adulterio. Apollo- 
nio si fece una legge di conservar sempre 
una perpetua continenza : e, se crediamo al 
suo panegirista , egli soddisfece fedelmente 
alfimpeguo. E vero die gli viene rinfaccia- 
to un intrigo, con una Lellissinia donna, ma- 
dre del solista Alessandro Peloplatone ( Phil» 



(i) U;j.bxYÓf>f^v òì yór^rx , d‘i<hov.h'yovr’ ivft 5o^*s, 
©OjJYi itr’ ^'v^-p'óic'wv j ac}AVYjyoj tr|S d5jn’S/;v. 
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Soph. 2. Àlex- ) ; ma Filostrato nega il fat- 
to : e quel clie dà . peso alla sua testimonian- 
za sic, che il filosofo Eufrate ch’ebbe acer- 
rime questioni con Apollonio, e che si tolse 
r impresa eli screditarlo senza veruii riguar- 
do, non gli rimprovera •mai alcuna sregola- 
tezza di costumi ( Phil. Àpol. Li. c. i3 ). 
Lasciamo la verità al suo luogo. Quantunque 
la continenza, sia stata* una virtù comune ai 
soli Cristiani, non è tuttavia impossibile, che 
un uomo cosi singolare come Apollonio ne 
abbia -fatta grande stima. 

Egli stabili la sua dimora nel tempio di 
EscUlapio-, e vi fece il noviziato del mestiere 
che ewreitù in tutta la sua vita, vale a dire, 
della superchieria di un preteso coinmercip 
tenuto cogli Dei. Esculapio disse al suo sa- 
cerdote, ch’era lieto e contento di aver A- 
pollonio per testimonio delle sue guarigioni, 
e mandò ad Apollonio un ammalato , che 
questi risanò in una maniera che non è punto 
maravigliosa. Era quegli un giovane, il qua- 
le aveva alterato il suo temperamento colla 
dissolutezza, e che continuando tutto giorno 
tali eccessi accresceva il suo male. Apollo- 
nio gli l’endè la salute colla dieta ,.e coll’ or- 
dinargli di osservare la sobrietà. 

Avendo un ricchissimo ciliciano , che a- 
veva perduto un occhio, ofl’erto un magnifi- 
co sacrificio nel tempio di Esculapio, il sa- 
cerdote allettalo se ne congratulava con A- 
pollonio, volendo impegnarlo ad interporre 
il suo credito presso il Dio a favore di sì ge- 
neroso benefattore. Apollonio lo ricorcò del 



nome di costui , e saputplo ; M immagino , 
disse, cftè questi sia uno sceìlemio , che non 
merita d' aver 'accesso in questo luogo. E- 
sculapio , elle se- r intendeva sperfetlamenle 
con Apollonio, non mancò di ordinare ilella 
seguente notte al sno sacerdote di scacciare 
queirindegnp supplichevole.- Egli era un in- 
cestuoso, a cui r oltraggiata sposa aveva fatto 
portar la pena ^ del sito delitto strappando- 
gli un occhio. 

Giudicherei poco necessario il riferire le 
infami sollecitazioni di un governatore della 
Cilicia rigettate con indignazione da Apol- 
lonio, eh’ erar allora un hellissimo giovane 
nel primo fior dell’età , se questo fatto non 
fosse accompagnato da una predizione, ch’è 
la prima che s’ attribuisce al nostro divino 
filosofo. Imperciocché siccotue il corruttore 
rigeltato'lo minacciava di fargli tagliarla te- 
sta : Io , rispose Apollonio , ti aspetto al tal 
giorno. Venuto quel giorno, il magistrato fu 
messo a morte per ordine dell’ imperatore, 
come reo di pratiche con Archelao re di Cap- 
padocia , cui Tiherio spogliò de’ suoi stati , 
siccome altrove s’ è detto. 

Apollonio nell’ anno ventesimo di sua età 
perdette il padre. Costretto perciò di ri- 
tornare a Tiane, non vi si trattenne se nou 
se il tempo necessario per compiere gli ultimi 
doveri della filiale pietà , e dividere il pa- 
terno retaggio ^òn un suo fratello maggio- 
re (i).' Liberato da queste cure , rivolò al suo 



(i) Tm U lettera di j4poUonio una ve n’ ha, ( la tiS.J 
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amato soggiorno , al tempio di Ege, che ave- 
va cambiato, dice lo storico f Phil. -^p- L i. 
e. i3. ^ , in UQ licèo , il quale non risonava s« 
non di discorsi e-di conversazioni filosòfi- 
che. Aspettò, di uscir dall'età pupillare: e 
quando si vide padrone delle sue sostanze , 
iLprimo uso che fece della libertà , in cui tro- 
vavasi di disporne , fu cederne la metà al 
fratello, che, diceva egli , ne aveva più bi- 
sogno. 

Questo- fratello s’ era ridotto a strettezza 
per la crapula , pel vino , pel giuoco , e per le 
femmine. Avendo .alcuni, detto ad Apollonio, 
ch’ei doveva procacciare di condmdo seco : 
l^iinpresa è difficile^ rispose. Non conviene 
a me , che sono il più giovane , censurare 
un mio maggiore. Nondimeno essendosi gua- 
dagnato il di lui affetto colla liberalità , che 
ho testé' accennata , e aggiungendo a ciò le 
più insinuanti maniere, gli disse: » Nostro 
» padre, sino che visse , ci istruiva, e cida- 
» va degli avvisi. Ora non i-esta a me che il 
» tuo consiglio, e a te il mio. Se dunque ve- 
» di che io cada in qualche fallo , fammene 
)) ■ avvertito: e per contrario se qualche cosa 
» è da desiderarsi nella tua condotta , per- 
j> metti eh’ io te la mostri ». Con tal dolcez- 
za ottenne d'essere ascoltato, e di far ravve- 
dere il fratello. 



in cui ai fa menzione di un lersù fratello. Se questa 
leUera , che a mio giudicio racchiude dei tratti poco 
convenevoli al carattere di Apollonio , è meramente di 
lui, converrà dire, idic Filostrato qui non parli del 
più giovane 'dei t^e fratelli , poiché egli era ancor in 
tenera età. 
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Le facoltà, die gli rimanevano , erano an- 
cora considerabili , ed ei ne donò a larga ma- 
no ad alcuiri suoi parenti, a’ canali era utile 
il suo soccorso , non riserbando per sè che 
una molto, tenue rendita ; azione lode^olissi- 
ma , s’egli non 1’ avesse guastata colla vani- 
tà. Conciossiachè paragonandosi con Anassa- 
gora , ch’aveva lasciate incolte le sue terre , 
(li modo che servivano di pascolo alle altrui 
mandre> con Grate, che aveva gettato tutl’i 
suoi denari nel mare 5 osservò che que’ due 
filosofi non avevano ottenuto il loro intento , 
perchè rimo avea giovato alle, bestie, nón 
agli uomim , 1’ altro non aveva beneficato 
neppure i bruti. Apellonio diceva il vero: la 
sua condotta p certamente più sensata di 
([nella di Anassagora e di Grate, ma doveva 
lasciare ad altri la cura di dirlo. 

Egli non aveva per anche fatto il noviziato 
del silenzio eh’ esigeva la disciplina pitago- 
rica , e vi si condannò per cinque anni : 
termine il più lungo, che Pitagora abbia as- 
segnato a’ suoi discepoli ;• posciachè sovente 
si è contentato di due anni rispetto a coloro , 
ne’ quali conosceva più gravità e maturéz- 
7 a: è però cos:i molto singolare , che Àpcllo- 
nio siasi sottomesso da sè stesso alla regola , 
che il suo maestro imponeva ai più ciarlieri 
C Bayle ^ art. Pylhae. Philostr. Àp. l. i.c. 
14. et i 5 . J. ]\Ja ciò fu, perchè il suo gusto 
lo porta'va sempre agli estrèmi. In qualunque 
caso egli si faceva giustizia. Nessun altro tem- 
po di sua vita , per sua confessione, gli parve 
pili lungo , nè più penoso di questi cinque 
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anm (li silenzio. Egli se ne compenso in pro- 
gresso. Nel tempo medesimo della sua osser- 
vanza-, seja sua lingua se ne stava in ozio , 
jwrlava tutta la sua persona. L’aria del vol- 
to , i movimenti del capo , gli occhi , le mani , 
tutto era impiegato per supplhre all' uso del- 
la parola ; e se presila m fede al suo storico, 
mercè di questi muli iftlerpreli fece più di 
quello clic avrehLero potuto operare i piu 
moquenti discorsi. Era per lui uno scherzo 
r acchetare , senza aprir bocca , i tumulti 
popolari, die si èccilavano in occasione dei 
giuochi e degli .spettacoli nelle città di Panfi- 
lia e di Cilicia , dove pas.sò tutto il tempo 
del suo silenzio. La sua prodigiosa vh'tò tro- 
vò un esercizio degno di sè in una sedizione 
nata per la carestia e l’alto prezzo de’ vive- 
ri : oggetto attissimo a spingere il popolac- 
cio agli ultimi eccessi del furore, e la cui im- 
pre.ssione cedette alla presenza , -e a’ muti ge- 
sti di Apollonio. Questa scena - comica per 
rispetto al hlosefo merita d' esser qui l’iferita 
con tutte le sue circostanze! 

Aspendo , una dèlie grandi città di PanG- 
.lia, soffriva attualmente la fame per l’ingiu- 
stizia de’ ficchi, che tenevano rinchiuse le 
biade per venderle a più alto prezzo. Il po- 
polo, come sempre accade, si sdegnò col ma- 
gistrato, il quale vedendosi minacciato di 
morte , si rifuggì presso una statua dell’ im- 
peratore, asilo TormidaLilc sotto Tiberio, co- 
me dobbiamo ben ricordarci. Nondimeno la 
moltitudine traportata , e che nel suo furore 
non conosceva verun freno , si prej|iaraYa ad 



aLLruciarc 11 suppliclievole appiè della me- 
desima statua. Sopraggiiinto Apollonio ia 
queir istante, drizzossi al magistrato con un 
gesto di mano j)er interrogarlo circa la cau- 
sa della sedizione. 11 magistrato rispose, che 
-non gli si poteva rimproverar nulla, e -che 
per lo contrario egli medesimo era ingiusta- 
mente oltraggiato insieme col popolo, e che 
perirebbe con lui , se si perseverasse in ricu- 
sar di ascoltarlo. Apollonio ritornò verso gli 
animulinati , e con un cenno di lesta ordinòi 
loro di disporsi ad ascoltare. Eglino non so- 
lo si tacquero , ma deposero anche il fuoco, 
che avevano già nelle mani,- e lo misero so- 
pra Un altare. 11 magistrato, ripigliato corag- 
gio, nominò gli autori della pubblica miseria, 
che se ne stavano ritirati nella campagna , a- 
vendo in diverse parti le case e i magazzini. 
Gli Aspendj volevano correr colà , ma con 
un gesto esprimente divieto Apollonio gli ar- 
restò g e fece loro intendere , eh’ era meglio 
chiamare i colpevoli, e da essi ottenere che 
spontaneamente* portassero le loro biade al- 
la città. Questi chiamati vennero ; e avendo 
la loro vista linnovato le querele del popo- 
lo, i vecchi, le femmine, i fanciulli metten- 
do lamentevoli grida , poco mancò non ob.- 
bliasse Apollonio la legge, che s’ era imposta, 
e non significasse con parole i sentimenti 
d’ indignazione e di pietà , che a un tempo 
stesso io peneli aVano Non ostante rispettò il 
suo impegno pitagorico ed essendosi fatto 
recare delle tavolette., vi scrisse queste pa- 
role : » Apclioiiio ai monopolisti delle biade 
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di Aspendo. La forra è giusta, ella è la ma- 
dre comune di tutti ; e voi avidie ingiusti, 
volete ché non sia la madre elle divoisolil 
Se non mutate condotta, non vi lascierò sus- 
sistere sulla terra*». I colpevoli, impauriti da 
tali minaccie, tornirono i mercati di Liade, 
e la città- risorse a nuova vita. 

Tutto qnesto racconto odora . di roman- 
zesco. Bayle ( art. jipollonins ) à ragione 
disse , die il savio di Virgilio (i) il quale al»- 
tisogtìa di parole' per governare , e calmar 
una moltitudine sdegnata, non sarebbe stalo 
altro die lo scolare di Apollonio. 

Scorsi ì cinque anni del suo silenzio il 
nòstro filosofo andò in Antiochia, e incolpili- . 
dò a spargere i suoi dogmi. Egli per ispac- 
ciare i suoi discorsi non cercava i luoghi più 
frequentati. Io, diceva , non bramo una nu-' 
Hierosa udienza mi baski aver degli uomini 

E er uditori ( P/til. Jp. l. i. c. i6. 17- )• Sta- 
iliva pertanto la sua dimora nei temj>j , e 
distribuiva Tore del giorno nella seguente 
maniera. 

La mattina , al primo romper dell’ alba-^ 
si occupava in misteriose pratiche, spettanti 



(i) lite regt^'diciù animns et pcctoru muìcrl. 

A'oi rcctuumo lutto qucoto fiosso di .Virgilio tra- 
dotto in una ottava italiana. 

Qual se fra turba numerosa c fella 
riero tumulto c guerra aspra si desta, 

Veian di qua di là si-ssi c quadretta , 

Che il iuior'gli riscalda c l’arme appresta; 

"Ma s’ noni di senno e di virtute in quella 
S’ apprcsenta nel campo, ognun s’ arresta , 

Tende l’orecchio; cd ei quegl’ irti petti 
Col suou ratteniprn de’ soavi detti ( iV. £• )• 
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al suo preteso commercio cogli Dei, c a que- 
ste non ammetteva che coloro, i quali ave- 
va sperimentali con un silenzio di quattro 
anni. Poscia radunava i sacerdoti del tempio 
in cui aLitava: e se ritròvavasi in una città 
greca, come Antiochia, se la divinità del tem- 
pio , in cui dimorava , e le cerimonie del 
culto erano loro note , ragionava coi sacer- 
doti sopra le cose divine , notava gli abu- 
si che s’ erano insinuati nelle religiose os- 
servanze , e dava loro i suoi consigli sopra 
i mezzi di mettervi riparo; perciocché ave- 
va egli pei cullo degl’ idoli , e di quella 
moltitudine di falsi Dei del paganesimo , 
unp zelo vivo ed ardente. Nel corso 'dei 
suoi viaggi, qualora arrivava in un paese bar- 
baro , di cui non conosceva nè gli Dei, nè 
la religione , sollecitamente se ne informa- 
va e universale riformatore s’ affaticava m 
perfezionare e raddrizzare i pensieri e le 
idee dei sacerdoti circa la natura della di- 
vinità , e circa il genei-e di culto che do- 
veva esserle più grato. 

Passala la prima parte del giorno cogli 
Dei , giusta la sua espressione , e la seconda 
a parlare degli Dei , si credeva permesso d’oc- 
cuparsi nelle cose umane, e si tratteneva coi 
suoi discepoli. Dava loro la libertà d’iuler- 
vogarlo , e si credeva in dovere d’istruirgli 
in qualunque materia desiderassero d’essere 
illuminati. Dopo queste private lezioni ne fa- 
ceva di pubbliche' sul mezzodì , alle quali 
ammetteva quanti aveano vaghezza ^di adir- 
lo, e vi trattava qualche puntò di morale , e 
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Ai religione. Questo era il suo ultimo eser- 
cizio del giorno , dopo il quale si bagnava 
nell’ acqua fredda 5 posciacbè riguardava i 
bagni caldi come cosa che ammollisse il 
corpo , e nuocesse alla salute. 

Lo stile de’suoi ragionamenti non rasso- 
migliava punto a quei dei soGsti. ]Non vi di- 
mostrava verun’ affettazione 'nè di grandiose 
parole , nè di attica purità ; ma parlava in 
tuono da maestro é da oracolo j con concetti 
brevi , nei’vòsi , e prònunaiali con autorità. 
Kon mai parlava dubitativamente, ma sem- 
pre in tuon decisivo. Io so : son (F opinio- 
ne : doi’Cte voi sapere : queste erano le conr 
suete sue formole. Avendogli un tale doman- 
dato unayolta, perchè non cercasse il vero , 
rispose : ■» Questo nasce, perchè ioj ho cer- 
» catq nella mia gioventù. Ora non si tratta 
» più’ di cercare , ma d’insegnare ciò che ho 
» trovato ». Quegli ch’aveva incominciato a 
interrogarlo, insistette, e disse : » come dun- 
» que deve parlare il savio ? Apollonio ri- 
spose : » appunto come parla un legislatore: 
» perciocché questi prescrive agli altri come 
» leggi le massime delle quali è persuaso 
« egli medesimo », ; 

Chi non vede, che siffatta arroganza met- 
te affatto in non cale l’incertezza e gli augu- 
sti termini delle umane cognizioni Questo 
non era già il discorso di 'Socrate, nè dei 
suoi discepoli. Apollonio disprezzava somi- 
glianti modelli : ed anche in Varie occasioni 
usci in tratti di orgóglio maggiori di quelli 
che rifefrisco. Vantavasi di sapere tatti i 
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linguaggi senz’averli appresi , e di penetrar* 
persino i segreti pensieri degli uomini. Sul 
finir della vita non si asteneva dal dire: Iq 



so più di chississia : poiché so tutto. Ciò va 
al di là dell’ orgoglio 5 è una stravaganza, 
o piuttosto una ciurmerla , un formale di- 
segno 'di farla da impostore. 

Apollonio ancor giovane si avvisava d’a- 
vere attinto tutta la sapienza de’Greci, e bra- 
moso d’ aggiungervi le straniere cognizioni 
risolvette di andur all' Indie a conferire coi 



Brarmani, e di veder per viaggio i maghi di 
Babilonia e di Siisa. Lgli àveva allora sette 
discepoli , a’ quali fece noto il suo pensiero ,, 
invitandoli a seguitarlo. Li ritrovò sì lontani 
dal cómpiacerlo , che tentarono pur anche 
di distorlo da un viaggio pie^o di fatiche e 
di pericoli. Egli rispose loro : » Ho consul- 
» tato- gli Dei , e vi ho dichiarato la mia ri- 
» soluzione. Io voleva provare se avreste il 
X coraggio di seguire i Iniei passi. Poiché 
» siete infingardi, .addio : continuàle adap- 
» plicarvi alla filosofia. Per me fa di mestie- 
» ri , ch’io vada dove mi chiama la sapienza, 
)> e un genio superiore agli umani consigli a. 
Quindi parti d’ Antiochia, scortato da due so- 
li schiavi, che scrivevano l’uno assai presto, 
l’altro assai bene {Phil. Ap. l. i.cl 18.). 

Arrivato a Winive vi fece 1 ’ acquisto del- 
r imbecille Damide , di cui tutto ad un trat- 
to abbagliò la timida immagiuazioue co'suoi 
discorsi audaci, e gonfi di arroganza. Da 
quel punto Damide lo riputò conrfb. super io- 
>re alla condizione umana , e per lò meno 
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come un Dio di secondo ordine. Egli non 
Io aLbandonò pin, e jo segui in tulli i suoi 
\iaggi, piu qual adoralore, che qual disce- 
polo. Si miseto dunque insieroe in cammi- 
no, e arrivarono a Zeugma sulTEufrale. Qui- 
vi lo storico di Apollonio ci riferisce un 
piccolo tratto della sua furlànlerìa. 

In cjueslo luogo, ch’era il gran fragilto 
deirEufrate, si esigeva un dritto di pedag- 
gio. 11 riscuotilore di esso domandò ad A- 
pollonio tosa conduceva seco; 7o , rispose^ 
conduco la tanperanzot la giustìzia., la vij\~ 
tà, la moderazione^ la fortezza , la pazien- 
za. 11 pedaggiei'e, mezzo barbaro, e rozzo, 
udendo tutti questi nomi femminini, si cre- 
dette thè fossero tante schiave, e’ rallegran- 
dosi d’ aver a ricevere una buona somma , 
disse ad Apollonio ; Serici sul mio libro i 
nomi di queste schiace. Queste, ripigliò A- 
pollonio, che meno meco, non sono schiave', 

■ ma- le mie padrone. Si riconoscè intuitola 
singolarità , la bizzarria , e la presunzione 
del personaggio, 

Attraversando la Mesopotamia , acquistcS 
una cognizione preziosissima; imparò ad in- 
tendere e interpetrare il linguaggio degli a- 
nimali. Questa scienza era cumunissima tra 
gli Arabi, e Apollouip la ricevette da essi. 
11 mezzo, tbe adoperavano per apprenderla, 
era di mangiare il fegato od il cuore di un 
dragone, borz’è dunque, secondo T osserva- 
zione di Eusebio (.adc. Ilicrocl. io. et "ii, 
) , che il nostro .fdosofo ii discostasse , 
almeno per quésta fiata , dalla sua asllnenz» 
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pitagorica. Ma giudichiamo piuttosto Col me- 
desimo autore, che (juesto solo^ tratto Lasla 
per far che si perda tutta la credeiza allo 
scrittore che ce lo spaccia. . . 

Apollonio arrivando . in Bahilonia trovò 
Bard anc (i) assiso sul trono degli Arsacicli. 
*1 acito I l c. 8-1 o) ci dipinge (jue- 

sto principe come . un fiero, e valente guer- 
riere : Filoslrato {in Apoll. 1. i. c. ai-Zfi) 
ce .lo dà per abile nella lingua e nelle 
scienze, dei Greci, amico de’savj e della 
pienza. Apollonio, soggiornò in (jnella' corte 
jier venti mesi. . Io ne abbrevierò molto il 
racconto, sforzandomi tuttavia di non omet- 
tere niente di essenziale. - / . v 

E primieramente osservo ch’egli parlò del 
re con una irriverenza", che avrehlx: meri- 
tato gastigo, ma che invece li guadagnò la 
più favorevole accoglienza. Al punto di en- 
trare in Babilonia gli fu pr'esentata la sta- 
tua" d’oro del principe, aihuchè l’ adorasse,- 
» Chi è costai ? desse Apollonio ; gli fu ri- 
» sposto : il re. Ebbene, coliii.che voi àdo- 
1 » ratti, sarà foj-tunatissimo, se può ottenere 
» d’essere da me lodato come seguace della 
M virtù ;).. Cosi dicendo il filosofo passò ol- 
ti’e, ed entrò nella città. - 

Fu menato^ ai ti’iljuuale di coloro che si 



' (i) Tillemont pensa che Filostrato cnntniddic'a a Ta- 

cito .sopra la durata del regno di Bardane. Oleario , 
editore di Filostrato, s'ingegna di conciUùrU. Non sa~ 
rebbe cosa mólto sorprendente , che lo scrittore della 
vita di jépollonin si fosse ingannato. Ma il sito -errore 
jHon mi sembra chiaramente piwaio. 
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chiamavano gh orecchi del re. Conciossia- 
chè i ministri dei re Arsacidi , come pure 
quegli deg,li antichi re di Persia erano cliia- 
niali gli occhi e le orecchie del principe , 
cui servivano: il più vecchio di <[uel txùbu- 
nale domandò ad Apollonio perchè disprez- 
2 ava il re. » Io, rispose egli, non l'ho per 
•» anche dispreggiato ». Ma avresti forse far-. 
» ditezza di trattarlo con. disprezzo ?,» Si, 
» per Giove, se dopo aver conlèrito crfn lui, 
» non lo conoscessi virtuoso ». Quai pre- 
» senti gli porti ? » Gli porto la fortezza 
» d’animo, la gmstizia , e lutti gli altri doni 
»" somiglianliO>. Dopo molti discorsi di tal 
sol’ta il vecchio salrajvo parve rapito dalla 
maraviglia. «Felice avventura! esilamò. 11 
» ’’e c già pieno di virtù. I consigli di sì 
» sublime filosofo lo renderanno ancor più 
» perfetto». Tutto il tribunalesi alzò, e re- 
cò al re la buona nuova dell’arrivo di un 
Greco, il .più saggio degli uomini, e il più 
capace a dargli de’ vantaggiosi consigli. liar- 
dane era già -stato predispósto da un sogno 
ad accogliere cortesemente Apollonio , e or- 
dinò che tosto, fosse introdotto. 

11 filosofo sostenne perfettamente il suo^ca- 
rattere superbo in occasione sì strepitosa. 
Attraversò le sale e gli appartnmenli senza 
degnare di uno sguardo gli oggetti , che ai 
suoi occhi da ogni parte si offrivano: e chia- 
mato Damide , iva ragionando con lui di 
una compagna di Safl'o, qjie aveva compo- 
sto alcuni inni in onore di Diana. 

Non s'i tosto il re lo vide dalla lunge, che 



gridò : « Questi è Apollonio, che mio fra- 
» Ielle Megabate conobbe in Antiochia^ ov« 
» era riverito e adorato • da tutti i buoni, 
u Lo ravviso qual mi è stato dipinto ». Nel 
medesimo' tempo l'invitò ad assistere ad un 
sagrifi.zio, che egli andava ad ofierire al so- 
le coll immolargli un- cavallo. Il pitagorico 
non volle contaminarsi collo spargimento 
del sangue, « Sagrifica pure, o principe, dis- 
» se,’ secondo il tuo costume : quanto a me, 

» ecco il mio ». Prese dell’ incenso, e fece 
al sole questa preghiera; « Astro del giorno 
)j conducimi in lult’i paesi., ne’quali è tua 
» e niia volontà ch'io vada. Possa io cono- 
w scere un gran numero d’ uomini onesti l 
» Poiché nè voglio conoscere i malvagi, nè 
» esser conosciuto da loro». Sul fine di que- 
ste parole gettò 1’ incenso sul fuoco, e dopo 
racdte osservarioni superstiziose sopra i tor- 
tuosi movimenti del mmo , sopra le figure 
che prendeva, e sópra altre simiglievoli fri- 
volezze si ritirò. 

Terminato il sagriflzio del re, ritornò A- 
pollonio , e conversò con questo pi-incipe, il 
quale ebbe la pazienza di udiido vantarsi ed 
esaltarsi da se medesimo fine alle nuvole. 
» La mia sapienza, diceva Apollonio, è qiicl- 
» la di Pitagora, che mi ha insegnato ad onc- 
» rare gli Dei .secondo il rito, che tu m’hai ve- 
» duto praticare; ad intenderli, sia che si 
» manifestino, sia che se ne slieno invisibili; 
» e ad avere uij famigliare commercio con 
» essi». Re.se conto, sempre’ collo stesso fa- 
sto, della sua maniei’a di vestire e di mangiare, 
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« Io non eulrcrò a 
dc'll a tavola, nè d’ai - 
» cuna soi’ta di delizia e di lusso, sia cou 
N te, sia con q^ualunque altro.. Ma se tu hai 
>» qualche inquietudine che ti conturbi , 
» qualche diflicollà, che non sappi ^cioglie- 
» re, io ti renderò ogni cosa facile, e chiara ; 
>* perciocché non solo io so ciocché è d’uo* 
» po fare, ma prevedo eziandio ravveulre ». 
Bardane gli credette sulla parola senza met- 
terlo alla pruova, e dissegli di esser più pago 
d’avere nella sua corte un sì gran filosaio, 
che noi sarebbe della conquista di quanto 
apparteneva ai Persi ed agrindiaui. 

(Confesso ebe tutte queste cose mi sembrano 
altamente ridicole. Damide, alle cui memo- 
rie si rapporta Filostrato, comunicò a tutti 
i personaggi, cb’ei mette in iscena, la stupì- 
da venerazione ond’ egli era prevenuto pel 
suo maestro. Chi riconoscerebbe un re dei 
Parti nei modi di j)i’Ocedere ch’ora ho de- 
scritto? L’arroganza, che lo storico attribuf- 
«ce ad Apollonio, e che gli ascrive a meri- 
to, non è buona che a diffamarlo. Ma ec- 
co alcuni fatti piu,acconci a procacciargli e- 
stiiiiazione , sebbene sempre infetti del lie- 
vito della presunzione. 

Avendogli Bardane offerto di alloggiarlo 
nel suo palazzo : « Se tu venissi, disse Apol- 
lonio, a Tiane mia patria, e io t’ invitassi 
ad albergare in mia casa, vi acconsentiresti tu? 
JVo, per Giove, rispose il re, qualora la ca- 
sa, in cui mi vorresti dar alloggio, non potesse 
capire tutti i mici ufllziali , e tutta la mia 



. ^ 

dopo di ebe aggiunse : 
» parte nè dei piaceri 



gnardia. Io sono nel medesimo caso , ripi- 
gliò Apollonio. Se fossi albergato più agi.i- 
tameiile di quello che richiede la mia con- 
dizione , non mi vi potrei acconciare (i) i 

F erciocchè il troppo dà più travaglio ai- 
uomo .sapiente, che non dispiaccia a te il 
troppo poco». Egli dunque prese alloggio ^ 
nella casa di un privato. ' ^ - 

Il suo disinteresse adeguò il suo amore 
j>er la semplicità.- Volendogli il re dimostrare 
. co’fatlr la sua considerazione, mandò un ea- 
nu £0 dicendogli, ch’ei poteva fare dieci diman- 
de a suo talento, che tutte gli verrebbero ac- 
cordate. E'eunuco aveva l’ordine di esortarlo 
a lìirle grandi e rilevanti, poiché voleva il re 
segnalare la sua magnlliceuza per un uomo 
chicli stimava sopra qualunque altro nato 
in Grecia. Ciò si doveva eseguire il giorno 
seguente con' cerimonia in una solenne u- 
dieuza, presente tutta la corte. 

.Essendovisi Appll^io recato, disse al re; 
* Principe,, io non ricuserò del tutto la tua 
» liberalità.; Ma in luogo di dieci grazie ^ 
M che vuoi accordarmi , non te ne diman- 
»- de»ò che una, la quale servirà per tutte*. Tu 
,>».• hai non lungi di qui alcuni. Greci discea- 
M ' dhuli da quegli antichi Eretrj (a) che Dario 
» figlio d’idaspe' trasportò,' seicento anni so- 
no, in questo paese. Egli assegnò loro uu 
M 'ingrato terreno, dove non hanno che un pic- 
■ ciolissimo tratto di buona terra, che epa 



,(f) Tw vn'Sj'^jtXlov Xinfir xis arofsS f**Xlov yj viìSs tv 
iWiiifov. ■ 

Storia Antica tóm. ly. p. 3i3. 
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» diligenza coltivano. Ma (jUand’c vicina la 
» raccolta , eex’ti Larbari loro vicini devasta - 
» no ogni cosa , .privandoli del frutto dei lo- 
» ro travagli, e riducendogli ad un’orribile 
» carestia. Dunque ti prego <li ripararli da 
» questa vessazione , e far loro godere in pa- 
» ce quel luogo di esilio y che Dario ha dato 
>» ad essi r>. Il re accQnsenli alla dimanda 
di Apollonio , e gli rispose : » Fino al giorno 
di jeri gli Eretrj , de’ quali mi parli , erano 
risguardati come miei nemici , e nemici dei 
miei padri ,• dapjioichè un tempo ci attacca- 
rono i primi coll’incendio di Sardi; ma da 
' questo momento saranno trattati come atai- 
ci , e io darò loro per governatore un uomo 
dabbene, clic farà loro giustizia.* Del resto 
perchè ricusi tu nove doni ,* eh’ io sono di- 
sposto di farti?*- Ciò deriva dal non aver io 
per anche acquistato Un amico in questo pae- 
se. - E tu non hai forse bisogno di cosa veru- 
na ? - Abbisogno di -fèulta e di pane. Que- 
ste’ mi ten’gon luogo di laute banebetto.* 

* ‘Apollonio non potea comportarsi più no- 
Jnlmeute. E così maiitennesi-Hno alla fine: e 
allorché pàrtì per l’ India, pregò il re di pa- 
gare per lui il debito che aveva fcol suo al- 
bergatore, e coi Magi coi quali aveva tenuto 
molte conferenze. Quindi non avvantaggiò 
punto sé medesimo', e non fece uso chepe- 
gli altri della liberalità, e della benevolenza 
di un principe. Egli non 'aveva altra pas- 
sione , che r orgoglio filosofico. 

Vide i Magi , siccome ho detto , ma miste- 
riosamente , egli solo con loro , e senza 



ammettere a sì all! colloquj neppure il suo fe- 
dele Damide. Egli confessò che avea da e^si 
ricevuto alcuni lutnL, e pretese d’ averne es- 
so pure comunicato ad essi. Eran eglino , se- 
condo lui, uomini sapienti , ma non in grado 
perfetto. Nell’ Indie si che doveva ritrovare 
lilosofi degni di tutta la sua stima. 

L’ India è il paese delle maraviglie per 
Apollonio e per Damide. Gli uomini di set- 
te piedi e mezzo , i serpenti di settanta cubi- 
ti , una femmina mezzo bianca e mezzo ne- 
ra ^ tutto ciò nulla costa a’ nostri viaggiatori 
C Phil. ap. 2 . et 3. ), Mi riservo a raccon- 
tare per minuto i prodigi dei Bracmam che 
più direttamente appartengono al mio sog- 
getto. Qui mi piace di far*- osservare alcuni 
errori geografici e astronomici de’ nostri fi- 
losofi , e del loro storico. • ’ ' 

Danno il nome di Caucaso alla catena di 
monti, che limitano le Indie all’occidente, 
e le separano dalia Persia. Questo erroi’e era 
antichissimo, e riconosceva per a\itori i Ma- 
cedoni contemporanei di Alessandro, i quali 
lo avevano immaginato per adulare in modo 
ridicolo' quel conquistatore, di cui sminuiva- 
no la glenna , mentx'e si proponevano di ac- 
crescerla. Strabane (/. 5o5- ef /- i5. 

p. 688.- ), che "Visse nel leuìpo medesimo, e 
nel medesimo paese di- Apollonio , ma che 
era senza paragone più giudizioso, e più i- 
slrullo di questo' preteso sapiènte, ha molto 
bene scoperto questo errore , , del quale Filo- 
strato e il suo éitie non hanno neppur dubi- 
tato. Essi trasportano in quel paese medesiiuo 
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la favola di Prometeo : anzi le catene, che 
avevano legato alle rupi del Caucaso que- 
sto sventurato, sussistevano ancora ed era- 
no state vedute da Damide. 

Ascendendo la montagna , della quale si 
tratta, ch'è il Paropamiso, Apollonio spac- 
cia a Damide la sua scienza astronomica. 
Gli dice) che da que’luoghi tanto elevati il 
cielo sembra più azzurro, gli astri più gran- 
di, e che il sole sorge prima del finir della 
notte. «Fenomeni, aggiunge, che non sono 
ignorati neppure dai pastori u. Diciamo piut- 
tosto , che non sono creduti neppure dagli 
uomini più rozzi. 

Passato il fiume Indo , si trovò Apollonio 
nel territorio di un re filosofo , di nome Pillo- 
le, amante della semplicità , che vivea senza 
fasto e senza guardie, contento di cibarsi delle 
frutta della terra che coltivava colle sue mani, 
ebe si asteneva dal vino ; in una parola , se- 
guace di tutte le massime pitagoriche, o piut- 
tosto delle massime de' filosofi indiani dai 
quali Pitagora era stato istruito (PA/7. Ap. 
1. 2 . c. 2 d. et seq. ). L’.inconlro non pote- 
va essere più fortunato per Apollonio, il qua- 
le contuttociò non si trarttenne che tre giorni 
presso Fi’aote , poiché gli usi degl’ Indiani 
non -permeUevano agli stranieri di fermarsi 
più a lungo nelle loi’o città. Non è fuor di 
proposito r osservare, che Apollonio, il quale 
sapeva tutti i linguaggi, ebbe d’ uopo d’ in- 
terprete per intender Fraote , finché questi 
gli parlò indiano. Ma dopo il primoabbucca- 
ineatò, le loro conversazioni si tennero in 

Cm’. T. XI. ■ 5 



• Digitized by Google 



greco , lingua che il re indiano parlava as- 
sai facilmente. 

In capo ai tre giorni Apollonio si mise in 
cammino per andare al soggiorno dei Brac- 
mani, eh’ era la meta del suo viaggio. iQuivi 
le maraviglie si profondono senza misura. 
Que’ savj abitavano tra ’l Ifasi e il Gange, 
sopra una collina cinta da una nuvola, che 
lor serviva di riparo, e pel cui mezzo si ren- 
devano visibili , o invisibili a loro* talento 
{^Phil.Ap. l 3. c. 12 . ctsecf.). Non erano me- 
no temuti per una potenza sopranna tui'ale, 
che degni di rispetto per le sublimi lor co- 
gnizioni. Gonciossiachè avevan eglino i ba- 
leni è i fulmini a loro disposizione, e queste 
ermo le armi , delle quali servivansi per re- 
primere i loro nemici. » Alessandro, diceva 
» Fraote ad Apollonio , non è penetrato sin 
}> a lorOi Ma se vi si fosse avvicinato , e aves- 
)) se avuto il coraggio di attaccarli , no,n sa- 
» rebhe riuscito nella sua impresa, quando 
» anche avesse avuto diecimila Achilli, e tren- 
]) ta mila Ajaci nella sua armata. Ercole e 
» Bacco- ne hanno (atta la pruova \ e i ten- 
» tativi, che fecero di concerto con tutte le 
» loro forze insieme unite per impadronirsi 
u di una collinetta, si ritorsero in onta loro». 
Infatti Apollonio salendovi riconobbe gl’ in- 
delebili vestigi della lox'o disfatta ( ibìd. l. 3. 
c. i3. et S’ erano serviti in quell’ as- 

salto dell’opera dei Pani , o Fauni; e la terra 
aveva conservato l’ impronta de’ forcuti pie- 
di, de’ volti, delle barbe, e del dorso, che pa- 
revano essersi strisciati lungo il pendio. 
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Queste non furono le sole mara\lglle , 
che la collina offerse agli sguardi curiosi di 
Apollonio. Senza far parola 'di un pozzo 
prodigioso , il quale sembra non essere stato 
che un’acqua minerale pregna di metalliche 

P articelle, vide due botti l’una delle pioggie, 
altra dei venti ; mezzi sicuri per inafiiare 
od asciugare la terra, secondo ch’ella n’a- 
vesse bisogno. 

Era stato chiamato egli solo dai Bracraa- 
ni, e quando arrivò trovolli tutti seduti, e 
Giarca , capo della compagnia , sopra una 
specie di trono più elevato , e più ornato dei 
sedili degli altri. Giarca , per fare ad un trat- 
to le sue pruove, e sbalordire di maraviglia 
lo straniero , in- cambio di chiedergli chi si 
fosse, d’onde venisse^ qual motivo l’avesse 
tratto colà , prese a raccontargli tutta la sua 
stoi’ia, in qual città , da quali genitori era na- 
to , ciò che gli era accaduto finché soggiornò 
a Ege nella Cilicia-, come fiveva trovato Pa- 
mide in Ninivé , e se 1’ era fattò compagno ; 
in una parola gli fece il distinto racconto 
di tutta la vita e delle avventure del suo 
viaggio , tutto in greca favella , ch’egli par- 
lava come la sua lingua nativa. 

Intanto s’ avvicinava il mezzodì , nel qual 
tempo e^si erano soliti di adorare il sole. In- 
cominciarono dal prender il bagno per puri- 
ficarsi. Poscia formano un. coro, di cui Giar- 
ca era il corifeo (i), percossero tutta la terra 



(i) Cosi chiamatasi il principal personaggio del coro 
nelle tragedie greche. 
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con «na verga che avevano in mano. To- 
sto la terra incurvandosi come un' onda che 
si gonfia, li sollevò in aria all' altezza .di due 
cubiti. In tal situazione cantarono un inno, 
finito il quale scesero a terra; e Giarca, a- 
vendo fatto dare ad Apollonio la sedia di 
Frante, si rimise al suo luogo , e gli disse : 

» Interrogami sopra ciò che ti piace ; percioc- 
ché hai trovato uomini, che sanno tutto ». 
Apollonio dunque gli domandò, se conosce- 
vano sé medesimi. Noi , rispose l' indiano 
filosofo, cominciamo da ciò, - Che pensate 
di essere? - Noi siamo Dei, - E perchè. - P cic- 
che siamo uomini dabbene. Linguaggio as- 
surdo, la cui contraddizione balza agli occhi. 
Apollonio insistendo. disse a Giarca: » che 
)> pensate intorno alle anime? - Ciò, rispose 
D Giarca, che Pitagora insegnò ai Greci. -Sa- 
n reste dotti al par di Pitagora ? ripigliò 
)» Apollonio : c siccome egli si ricordava di 
)) essere stato Euforbo al tempo della guer- 
>» ra di Troja , potreste voi dire cosa siate 
)t stati prima che il vostro spirito animasse il 
)) corpo che tira governa ? » 11 Bracmano 
non si scompose, e assicui'ò d'essere stato , 
molti secoli prima, il re Gange, figliuolo del 
fiume di tal nome, principe savio , virtuoso, 
e dotato di tutte le perfezioni. E mostrando 
un giovine di venti anni , che con loro vive- 
va, aggiunse: » Questi fu Palamede: e sde» 
gnatosi che Ulisse passasse per saggio, tra- 
mò una volta contro di lui una insigne pei*- 
fidia, e, perchè Omero non si è degnato di 
far di lui veruna menzione , prese ad odiuro 
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la filosofia, e non vive con noi checoslrello, 
e mal suo grado ». 

Soddisfatte in tal guisa le inferrrogazioni 
di Apollonio, Giarca si mise egli pure ad in- 
terrogarlo , e gli domandò , se si rammentava 
chi fosse stato ne’ secoli precedenti. » Io me n’e 
ricordo poco, rispose il greco filosofo , poiché 
la condizione , uella quale io era, non è mol- 
to degna di memoria. E che ? ripigliò Giar- 
ca , ti arrossisci di confessare , che sèi stato 
piloto di un vascello egiziano? » Apollonio 
confessò il fatto, e raccontò una lodevole a- 
zione, che fatto aveva sotto quella sembianza. 

Mi perdonino i miei lettori se li tratten- 

S o con tali inezie , che meritano tutto il 
isprezzo. Io epilogo quanto m’ è possibile. 
Ma ho più -volte trovati uomini pii,, e pieni 
di rispetto per la rivelazione, a’miali sem- 
brava, che 1 falsi miracoli di Apollonio .po- 
tessero promuovere qualche apparente difiS- 
coltà ; e mi compiaccio di persuadere una 
volta per sempre tutti i miei leggitori , che 
Apollonio era un furbo, e il suo storico un 
uomo senza spirito' e senza giudizio. 

Qual altra idea può di essi svegliare il 
convito dei filosofi indiani, in cui i treppiedi 
di rame camminano da sé stessi , come quel • 
li che Vulcano , presso Omero, fabbricò pe- 
gli Dei , in cui i coppieri pure di rame river- 
sano il vino e r acqua in ampj vasi , e fanno 
il giro della tavola porgendo la coppa a cia- 
scuno de’ commensali ; in cui la terra pro- 
diK'e' tulio ad un ti\utlo sedili èrl>osi ad uso 
della compagnia 3 in cui s'imbandiscono cibi 



da sè stessi , meglio conditi , che se ci avesse 
posto mano il cuoco più sperimentato? Chi 
può dubitare non sieno queste vere favole , 
vere novellette di fate 5 e che per conse- 
guenza non si debba considerare colui, che 
il primo le spacciò, come un impostore, e 
quegli , che le racconta attenendosi all’ au- 
torità di lui , come un imbecille? 

Tutto il rimanente è della stessa .tempra: 
e senz’ arrestarmivi d’ avvantaggio , osser- 
verò soltanto , che , sopravvenutq il re del 
])aese , Apollonio non trattò con lui se non 
coll’ajuto di Giarca , che gli servi d’inter- 
prete; che per tutti i, quattro mesi che colà 
dimorò ebbe frequenti colloquj poi Brac- 
mani sopra • 1’ astronomia •, sopra tutte le 
maniere. di divinazione, sopra gli occulti 
sacrifici e le cerimonie dell’ invocazione de- 
gli Dei , ma sempre solo , e senza Damide, 
n quale non era chiamato se non quando 
si trattava della filosofia comune e ordina- 
ria ; finalmente che tra que’ saggi regnò, co- 
me tra gli iiomini del volgp, un reciproco- 
commercio di adulazioni; e che siccome A- 
pollonio si mostrò appassionato ammiratore 
della indiana sapienza , così vicendevolmente 
gl’ indiani filosofi gli predissero , qgando pre- 
se eongedo , che sarebbe adorato qual Dio, e 
che anche vivo godrebbe di sì gran pi’ivilegfe. 

Fece ritorno per mare, e lasciato indie- 
tro tutto quel tratto, che giace tra’ l’ imboc- 
catura dell’ ludo e quella dell’ Eufrate (i^ 

k 

( 1 ) JYori ho cangiato t espressione di Filostrato, quasi- 
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nel golfo Persico , si recò per quest’ultimo 
fiume e Babilonia, dove trovò che per anche 
regnava Bardane, da cui ebbe la stessa ac- 
coglienza. Di là seguitò il suo viaggio per 
Ninive , e giunse in Antiochia ; ma perchè 
questa città dedita ai piaceri non faceva di 
Apollonio quella stima ch’egli credeva di' 
meritare, da Seleucia salpò per l’isola di Ci- 
pro , donde , visitato il tempio di Venere a 
Pafo , andò finalmente a fermar dimora al- 
meno per qualche tempo nella Jonia. 

Ebbe a rimaner pago della maniera, con 
che vi fu celebrato il suo arrivo. Le città ed 
i popoli s’ affrettavano di attestargli la loro 
ammirazione; gli oracoli cantarono le sue lo- 
di , e il Dio della medicina gF inviava dal 
suo tempio di Pergamo gli ammalati per es- 
sere guariti . Apollonio allora si spacciò per 
taumaturgo. La sua sapienza , perfezionata 
dal commerci» che aveva avuto coi filosofi 
dell’ India , lo metteva in istato di operare 
le più grandi maraviglie. 

Ne diede' il primo saggio in Efeso in una 
slrepitQsa occasione. Previde, che quella città 
era minacciata dalla peste, e l’annunziòagli E- 
fesini, ma in. una maniera ebigmatica. m’ di- 
scorsi morali, jche loro faceva^ interrompeva 
il suo ragionare per rivolgersi alla terra con 
alto grido. O terra ^ diceva, conservati nello 
stato che ora sei. Poi rivolto con tuono mi- 
naccevole allo spirito dellji peste , ma senza 



tunque sia ì'cì'o che V EufnUc si getti pel Tigri f.el 
mare. 



nominarlo , gli dava ì suoi ordini: Saha (jue^ 
sfa gente , fa non pai semi per (fuesto luogo. 
Sebbene queste profezie non fossero molto 
chiare, gli Efesini ne compresero il senso, ma 
ne fecero poco conto , risguardando quel liu- 
guaggio come quello di un cerretano, che vo- 
• lesse far gridare maraviglia. Dunque gli ab- 
bandonò, e trascorse le altre città della Jonia. 

Dopo qualche tempo la predizione si è av- 
verata, e gli Efesini, attaccati dalla peste, im- 
plorarono il soccorso di Apollonio. Egli era 
a Smirne, e non credendo di dovere nè me- 
no per un istante indugiare, disse : partiamo: 
e tosto si trovò in Efeso. Ne adunò gl’ infelici 
abitanti , promise loro di far cessare il malo- 
re nello stesso giorno, e li condusse al teatro. 
Colà essi videro un vecchio mendico , ebe 
chiudeva gli occhi jnsingolar maniera, e por- 
tava una bisaccia con entro alcuni tozzi di 
pane , coperto di uno straccio , e di faccia de- 
forme. Ferite questo nemico degli JDei^ gridò 
Apollonio agli Efesini, e seppellitelo sotto le 
/hc/re. ' Rimasero storditi e scandalezzali di 
un comando, che pareva contrario aH'uma- 
nilà , tanto più che il mendico tutto umile 
supplicava, e si sforzava, di muoverli a com- 
passione. Apollonio insislettte ed avendo al- 
cuni cominciato a gettar qualche pietra , cer- 
ine per iscaramucciare, queiruomo che ave- 
va gli occhi socchiusi, gli aperse del tutto, e 
lanciò sopra 1’ assemblea degli sguardi scin- 
tillanti. A quest’indizio gli Efesini giudh'aro- 
no che costui fosse lo spiidto della peste, e 
lo copersero- 'di tante pietre, che se ne formò 
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come una collìnetta. Poco slànte Apollonio 
comandò «agli Efesini di toglier via le pietre, 
p«;r riconoscere qual bestia avessero ucciso, 
e trovarono , non più un uomo , ma un nei’o • 
cane, della grandezza di un lione^ dalle cui 
fauci usciva molta schiuma. Cessò la malat- 
tia , e Apollonio fere ergere in quel medesi- 
mo luogo una statua rappresentante quel ca- 
ne , onde servisse , come di talismano , e 
la intitolò ad Ercole. * 



Tale è il racconto, che ci lasciò Filoslra- 
to di questo preteso miracolo, che è uno dei 
più luminosi tra quelli de’quali si è voluto 
làr onore ad Apollonio. Ho già osservato e 
provato, che questo scrittorenon me’rita alcu- 
na fede, e quindi è permesso di togliere la dif- 
ficoltà col negare il fatto. Ma stando anche 
alia testimonianza«di luì , non ha potuto A- 
pullouio non passare jìer furbo: perciocché 
dopo aver pi'cdetto la peste qualjjorao inspi- 
rato dal cielo, nelfapplogia , che dopo mol- 
ti anni scrisse da presentarsi a Domiziano, 
non attribuisce questa previsione ad alcuna 
causa soprannaturale, ma alla frugalità cal- 
la semplicità del suo tenore di vita, che ren- 
dendogli i sensi più Uberi , più Vivi, lo rende- 
va piu capace di ciucile impressioni , delle 
quali gli altri non comprendevano l'eflfètto, 
e quindi lo metteva in istato di prevedere i 
mali die soprastavano, prima che sùccedes- 
sei'o. L' evento dei cane nero è un giuoco 
di mano. 1 nostri bagattellieri ne ianno tatto 
giorno di più ammirabili, limale cessò , p>er- 
chè doveva cessare : e quelli , che di tale 
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.•ivvenimenlo formar voi’rebbero tin miraco* 
]o , dovrebbero per conseguenza riconoscere 
qualche virtù, in Ercole , a cui Apollonio 
riferiva la glioria della guarigione, degli E- 
fesini. Nel qual caso questa sarebbe pura 
magia , e opera del demonio. 

Potrei -trai’ partito contro Apollonio dal 
suo inlertenimento coll’ombra d’Achille, che 
non s’aggira che sopra frivoli oggetti, e in 
cui r impostore mostra, che non ha tanto in- 
gegno da dare *lla favola che inventa , un 
aspetto che gli faccia onore. Ma ioi affretto 
il passo , e Io seguo in Atene, ove ricevette 
un affronto. Imperciocché presentatosi per es- 
sere inizijfto ne’ misteri di Cerere Eleusina, 
fu rigettato dal Gero&nte , il quale gli disse , 
che non volea iniziare un furbo, nè scoprire 
i misteri ad, uno che no» rispettava lè cose 
attinenti al culto degli Dei. Apollonio non si 
scompose pupto : » I n , disse al Gerofante , 
» non hai già notato il più grave dei miei 
» delitti: cioè ch’io ne so più di te intorno ai 
V misteri, dei quali sei il ministro » Aggiun- 

f e Filostrato , che il Gerofante stordito dal- 
alterigia di tale risposta, e veggendo che 
la ripulsa data ad Apollonio era. riprovata 
dalla moltitudine , si raddolcì, e d offerse di 
iniziarlo. » No, rispose Apollonio , non* già 
tu, ma il tuo successore m’inizierà » ; e 'la 
cosa seguì quattro anni dopo. Da lutto ciò 
chiaramente risulta, che la prima volta che 
Apollonio si presentò' ai misteri di Cerere, 
fu rigettato come un furbo ,. ed un mago. 
Per liberarsi dal rimprovero che gli aveva 
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fallo il sacertlofe di ^Cerere , parlò ' mollo 
sopra il cullo degli Dei durante il suo sog- 
giorno in Atene ,i ed ecco qual era una di 
quelle gravi istruzioni. Trattando de’ liba - 
menti , egli biasimava l'uso inveterato di be> 
re nella coppa , di cui facevasi uso in quella 
ceremonia. Voleva inoltre , eh’ essa avesse 
due manichi , e che‘ facendosi il libamento 
si versasse il liquore dalla parte del manico 
opposta a quella , per cui si beve. 

Non facea- mestieri esser posseduto dal 
diavolo per ridersi di tali bagattelle, spac- 
ciate seriamente da un filosofo , chei vantava 
le più sublimi cognizioni. Nondimeno riden- 
done un giovane che udiva quel discorso , 
Apollonio a quel segno riconobbe, che un de- 
monio reuduto s’ era padrone, dell’ animo e 
del corpo di lui. Egli lo disse: e a suo solo 
riguardolo spirito maligno, irritato, ma tre- 
mante , protestò che uscirebbe dal corpo del 
giovane , e in pimova deU’adempimento di 
sua promessa aggiunse , che rovescierebbe 
una certa statua. La statua fu rovesciata : il 
giovane nou jsolo fu canato da un male, che 
egli punto non conosceva, ma rìnunziò alla 
vita dissoluta che aveva ,6n i^llora menata, 
e s\ fece discepolo e seguace di Apollonio. 

Bisogna riporre questo bel miracolo del 
nostro blosoto allato ad un altrò ancora- più 
singolare, che operò poco dappoi in. Corinto. 
Menippo, giovane di venticinque anni,di bellis- _ 
simo aspetto, di professione , Cinico, e tutta- 
via seguace di Apollonio, reputavasi amato , 
da una donna ricca ed avvenente , la quale 
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non gli era siala avara (ìf’snoi favoni, e Irat-, 
lo lo aveva a starsene sero , e già egli si pre- 
parava a sposarla. Apollonio coi suoi lumi 
.sovrumani conol)l)e che quella prelesa Tein- 
mina era un fantasma crudele e sanguina- 
rio, che ingrassava Metiippo per divorarlo, 
e nutrirsii della carne di lui. Kgli non si spie- 
gò già cliiaramcrile *, ma solo eontenlossi di 
avvertire il discepolo , che nutriva un ser- 
pente nel suo seno 5 e nel tempo che si ce- 
lebravano le nozze, vi si recò in persona, e 
dichiarò allora a Menippo , che quanto vede- 
va, il vino che beveva, le vivande che erano 
intavola, il vasellame d’oro e d’ argento, i 
dimestici noip erano se non vane apparen- 
ze senza corpo , e senza feallà 5 ed infatti 
al comanclo d’Àpollonicr lutto disparve. La 
femmina si fece pressare un po’ più. Facca 
vista di piangere , domandava grazia- al fi- 
losofo pregandolo a non tormentarla , e a 
’>ion costringerla a confessare chi ella si fos- 
se. Apollonio insistette , e la ridusse alla 
necessità di far noto cli’ella era un’(i)Em- 
pusa ( cosi chimavansi li fantasmi, creali 
da riscaldate immaginazioni ) ^ e ch’era suo 
intendimento dì satollarsi delle carni e del 
sangue di Menippo. Filostràto non cape in sè 
dalla gioja d’aver chiarito, coll’ajuto delle 
niemoi ie di Damide , questo importante av- 
venimento , di cui non si avev’a generai-^ 
mente che un idea vaga c confusa. 

( 1 ) // nome, e la cosa hanno grande rapporto coi 
yuo pivi dellti JJoenriii^ 
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Apollonio passò nella Grecia nn tempo 
roiisiderrliili’i visitando tutti i famosi leuipj , 
assistendo alle feste ed agli spcltaeoli ^ e he 
si celebravano , come è noto prcssq 1 Greci 
con grandissimo apparato , e facendo do- 
vunque il informatore cd il censore. » 

Dopo aver fatto un giro in Creta, risol- 
vette d’andar a llonia , sebliene la qualità di 
filosofo non vi fosse allora una buona racco- 
mandazione, e potesse esporre a qualche pe- 
ricolo; perfiocebè Nerone faceva guerra alla 
filosoGa , ed a quel momento teneva in jiri- 
gione Musonio (i). Ma Apollonio, dopo aver 
veduto tante belve feroci ue’ deserti dell’A- 
rahia e dell’ Indie, non aveva ancor veduto 
alcun tiranno, e voleva sapere, diceva ^gli, 
qual l;c.,lia fosse, quante leste avc’sse, se tos- 
se armalo di unghie ricurve e di denti fatti 
in forma di sega. Bel motivo per un filoso- 
fo! Quando era assai vicino ad Arida, vi- 
de venirgli iocontro un uoaio a lui noto, no- 
minalo i'ilolao, che gli esagerò i pericoli, 
ai quali s-’ esponeva entrando in Boin», e non 
risparmiò fatica per distorlo dalla presa ri- 
soluzione, e impegnarlo- a tornarsene indie- 
tro. 11 discorso di l ilolao, e i limofi che si 
scorgevano dipìnti nella sua fronte, e in tutti 
i suoi movimenti , colmarono di terrore i 
discepoli di. Apollonio -, e di treulaquatluo 

(i) TiUemont dubita von molta ragione , che Filo- 
strato vi racoputi qui delle favole , poiché Musonio Fu- 
f'o, celebre' filosofo storico, di cui Tacito parla soven- 
te , era stato esiliato, non già imprigionato da Neivne. 
f ’eggasi il lib. Xll. di questa Storia. 
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elle lo seguivano, otto soli non vollero aB- 
Landonarlo. Apollonio lodò molto il corag- • 
giò di questi, e messosi alla lor testa con- 
tinuò il cammino. 

Osserverò di passaggio un errore di A- 

f iollonio, e del suo storico sopra un fatto ce- 
ebratissimo. Parlando della uccisione di A- 
grippinà testé seguita, dice questo blosofo-,' 
che jVerone aveva fatto perire la madre di 
naufragio, quantunque sia certo eh' ella si 
salvò dal naufragio , e che poscia fu ammaz- 
zata a colpi di pugnale nel suo letto. 

Di qualunque bravura si vantasse, Apol- 
lonio vi univa la prudenza , come si vide in 
lin a picciola -avventura che gli accadde^ poco 
dopo il suo arrivo a Roma. Egli era allog- 
giato in un’ osteria , ove capitò un uomo che 
professava il mestiere d’ andar di casa ii) ca- 
sa cantando i versi di Nerone ^ e chiunque 
non era rapito dalla maraviglia, o>non lo 
pagava bene , diveniva- reo d.i Jesa maestà. 
Apollonio, e i suo» compagni ascoltarono as- 
sai freddamente . quel cantore , e in conse- 
guenza non mancò costui di accusarli d’ em- 
pietà .verso il principe. 11 nostro fìlosofo An- 
se di non eSser mosso da quel discorso , óia 
intanto fece pagare al musico, la sua mercede. 

Per. tutto il tempo che dimorò in Roma , 
visse .con gran riguàrefc , ed evitò ciq che 
poteva levar rumore. Nondimeno gli scap- 
paron di bocca alcune jjarole, che gli tiraro- 
no addosso un’accusa. Egli comparve innan- 
zi a Tigellino, il quale strabiliò quando il 
processo* a lui rimesso diventò nelle sue 
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mam carta bianca, senz’ alcun segno di scrit- 
tura. 11 prefetto dfel pretorio interrogò ì’ ac- 
cusato in segreto , e dietro le sue risposte lo 
rimandò libero, esigendo tuttavia un malle- 
vadore , che si assumesse il carico di rap- 

S presentarlo. Io passo di volo sopra questi 
atti , poiché ne ritroveremo degli altri dello 
stessei genere , che meriteranno maggiore 
attenzione. * ■ - 

Ma non devo tralasciare un preteso mi- 
racolo di risorgimento , che sembra copiato 
da quello del figliuolo della vedova di Naim. - 
Portavasi alla sepoltura una giovane in età 
nubile, che credevasi morta. (,)uegliche do- 
veva sposarla, seguiva il feretro piangendo , 
e. mettendo alti lamenti. Arriva Apollonio, 
e ordina che si ponga a terra il cataletto. 
Voglio , disse , far cessare le vostre làgrime. 
Domandò il nome della donzèlla : ricerca 
molto singolare in bocca di un taumaturgo 
capace di richiamare a vita un defunto. Pren- 
de la giovane per le braccia, « con un’aria 
misteriosa mormorando soppiano alcune pa- 
role, che non furono da veruno intese, la 
richiama in vita, ed ella ritorna alla casa 
paterna. Filostrato non osa dire ch’ella fos- 
se veramente morta, e dice che coloro , che 
furono presenti a questa- scena , avevano lo 
stesso dubbio. Riflette, che la di lei faccia 
copservava un’ umidità, che dimostra per lo 
naenp un avanzo di calor vitale. Non dubi- 
tiamo che ella non fosse viva , e che , sé non 
^ questa una. novelletta inventata per haja, 
«un sia una commedia rappresentata cori arte 



Quando Nerone parli per la Grecia, co- 
maiulò, se crediamo a l’iloslrato , che fosse- 
ro scacciati da.Koin« i filosofi. Checché ne 
sia, poiché non lo attesta alcun altro scrit- 
toio, Ajiollonio .si allontanò da Roma £ dal- 
rilalia , e poilossi ncdla Spagna a visitare lo 
stretto, di Ercole, e Cadice. 

A nelle cpiesto era un paese ripieno di ma- 
raviglie. L'estremità <lel moneto conosciuto, 
rinoressò dell'Oceano, ecco un fondo, sopra 
cui la fantasia de' Greci trovò da travaglia- 
li. Apollonio non vi si dimentica. À Cadice 
non v'ha crepuscolo. Lo splendor della luce 
. succede senza mezzo alle tenebre della not- 
te , e viene all’ improvviso a ferir le pupille 
come un baleno. iJue alberi singolari , e tali 
ebe in lult’ altra •parte del mondo non se ne 
veggono di somiglievoli , escono dalla t.omba 
di Gerione , 'e distillano sangue. Il nostro 
filosofo, che sa tutto, conosce la cagione del 
ibisso e riflusso del mare. V' hanno profon- 
de caverne sotto all' Oceano , dalle quali 
partono dei venti, che mentre soffiano, spin- 
gono i llutlT verso terra , e ne li ritraggon 
quando si rintanano! Questa' ^ella dottrina 
è confei’mala da Un’ esperienza della mede- 
sima lega, ed è, che i moribondi a Cadice 
non esalano mai l'ultimo fiato finche il mare 
cresce, ma solamente quando scema. 

Veggendosi Apollonio lontano dà Nerone, 
parlò contro di lui con maggiore arditezza. 
Filoslralo gli attribuisce anche qualche par- 
te le. Ila rivoluzione che liberò il genei'e unra- 
uu da quel flagello ; ma il soprantendente 




della Betica , cli’ei suppone essere stato im- 
pegnato da Apollonio ad unirsi- cón Vindi- 
ce , non è conosciuto nell' istoria , e la sua 
carica non lo metteva in ista-to di molto in- 
fluire sugli affari generali. Lo stesso Filostra- 
to dà eziandio 1' onore al suo profeta di al- 
cune predizioni spettanti alle guerre civili , 
che seguirono la morte di Nerone, ed alle 
subitanee e sanguinose catastrofi di tre prin- 
cipi, che occuparono dopo di lui il trono dei 
Cesari. Ma quest’uomo, che scorgéva sì ad- 
dentro nell' avvenire, conosceva mollo male 
il passato, poiché fa morire nelle GaJlie. oc- 
cidentali l’imperatore Ottone, che si uccise 
a Brissello sul Pò nella Gallia cisalpina. Pei* 
un errore ancora più grossolano in altro luo- 
go suppone, che lo stesso Ottone fosse stato 
adottato con Pisone da Galba. 

lì’cnlre c|uesti grandi movimenti agitavano 
■tutto l’imperio romano. Apollonio viaggia- 
va. Dalla Spagna andò in Sicilia , di là 
passò in Grecia , ed essendosi fermato in Ale- 
ne , si fece iniziare nei misteri di Cerere 
FI eusina. Poscia salpò dal Pireo per andar a 
visitare 1’ Egitto , che* non aveva per alighe 
veduto, e ove., se stiamo alla testimonianza 
d<;l suo storico , era sommamente bramato. 
11 vascello che montò, lo condus.se all’isola 
di Chio, donde andò a Rodi, e dopo essersi 
colà trattenuto alcuni giorni arrivò finalmente 
in Alessandria poco prima che vi si restituisse 
Vespa-si.-^nò. 

Questo è‘iiu luogo dalla vita d’ Apollonio 
deg-iiissimO di considcrazioue : non ve n’ ha 
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un altro , in cui lo storico somministri armi 
più forti contro sé medesimo , e contro il suo 
eroe: e. i colloqui dell’imperatore e del 61o- 
sofo sono più favolosi dei treppiedi , che camV 
minavano da sé medesimi presso gl’indiani, 
e dei coppieri di rame che servivano a' ta- 
vola . Per meglio conoscerlo , prego il letto- 
re dì richiamarsi alla memoria 1' idea non 
solo del supremo grado di Vespasiano , ma 
del di lui Carattere solido e giudizioso. Non 
v’ ha cosa che gli sia più contraria di ciò 
eh’ io sono per raccontare dietro 1’ asserzio- 
ne di Filostrato. 

Tacito fu d’avviso, che Vespaisiano an- 
dasse in Alessandria per esser padrone del- 
l'Egitto, che era come la ha^ia di Roma, e 
per far guerra a Vilellio colla fame, menti’e 
Muciano glie la farebbe colle armi. Egli s’in- 
gannó, dice FilostratOj il solo desiderio di 
vedere Apollonio^ trasse. Vespasiano in Ales-. 
sa'ndria. Egli aveva chiamato Apollomo quan- 
do era per anche in -Giudea , onde consul- 
tarlo sopra l’intenzione eh’ aveva -di farsi di- 
chiarare imperatore j e questo filosofo avea 
riqfisato d’ andarci, dicendo ch’ei non vole- 
va por piede in un paese venduto impuro 
e lordo da’ suoi abitanti , sia per loro azioid, 
sia per le orribili calamità che soffrivano. 
Fu dunque d' uopo , che Vespasiano passas- 
se oltre , e si lasciasse acclamare imperato- 
re senza l’approvazione di Apollonio.'. Ma 
vi supplì andando ad assoggettare il già fatto 
alla decisione di lui , e ad intendere se do- 
vevi amminisU*are l’impero, o rinunziarlo. 
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Allorché si avvicinò ad Alessanthda , il 
popolo, i magistrali , i sacerdoti , i filosofi gli 
andarono incontro; il solo Apollonio , senza 
scomporsi , slellé fermo nel tempio , occupa- 
to nelle sue solite cure. Vespasiano dopo 
aver risposto con obbligante maniera e con 
bontà, ma in pochi accenti, alle congratula- 
zioni dfgli Alessandrini , domandò tutto ad 
uu tratto nuova d’ Apollonio. Dione Gidso- 
stomo , retore e filosofo , gli rispose , che lo 
trovereblie nel tempio. Andiamo dunque , 
disse l’imperatore, a pregare gli Dei , e a 
converstire con un uomo stimabilissimo per 
la sublimità dei suoi sentimenti. 

Appena offerto il suo sacrificio , e prima 
di ascoltare i deputati de’ popoli e delle cit* 
là , drizzò ad Ajiollonio questa umile suppli- 
ca alla presenza di tutta la moltitudine , che 
riempieva jl tempio. » Fammi imperatore. Io 
» già t’ ho fatto , rispose il modesto filosofo. 
» Conciossiachè <]uando io domandava agli 
» Dei un imperatore amico della giustizia , 
» 'generoso , moderato , rispettabile pei . suoi 
» bianchi capelli , vero padre della patria, 
» tu eri l’oggetto delle mie preghiere >). Que- 
sta risposta , 'alla quale applaudì tutto il popo- 
lo , fu per Vespasiano uba dolce lusinga : laon- 
de fatto ardito dal successo -propose ad Apol- 
lonio questa difficile questione : che si deve 
pensare- del governo di Neróne? Io taccio 
la risposta di Apollonio, che non. contiene 
cosa veruna degna di riflessione; ma •osser- 
verò che questo filosofo non contento d’es- 
sere consultato da Vespasiano come nn uiae- 



slro daL suo discepolo , gli propose per con- 
siglieri i suoi compagni, e lo esqrtò a pre- 
valersi dei saggi avvisi dei Glosofi Dione 
ed Eufrate. 

Vespasiano , anzicliè dolersi di tale auda- 
cia , piglia Apollonio per mano , e menan- 
dolo al palazzo, si difese presso di lui, per- 
chè in età di sessant' anni aves<'e formato , 
aspirando all'impero , un progetto che sem- 
brava non convenire che ad un giovane am- 
bizioso. Apollonio gli fece applauso , e' in 
oltre r avvertì che nel giorno antecedente 
a quello^ in cui gli parlava , il Campidoglio 
era stato abbruciato. 

Qualunque tratto di cognizione sopran- 
naturale in Apollonio ha il suo contrapposto 
■a latorCome credeie una tal maraviglia sul- 
la fede d^’uno scrittore, che ha. si poco sen- 
no da smentire la verità storica dispetto ad 
alcuni fatti che son noti a tutti ? Filostra- 
to ci spaccia che l' incendio del Campido- 
glio era accaduto* all'occasione dei movi- 
menti' che Domiziano avea fatti per met- 
tersi ili armi , e combattere, contro Vitel- 
lio: quando è' certo che Domiziano, ancor 
troppo giovane per operare, non ebbe in 
queir avvenimento altra parte, ebe quella 
di aver cercato un asilo nel Campidoglio' , 
e d'-essersi posto in salvo , dopo la presa 
di quel luogo,, a grande stento , e Con gra- 
ve pericolo. 

Il line della convérsaziòne ti’a l’ imperato- 
re e il Glosofo corrispose a tulio il rimanen- 
te, Sul mezzodì Apollonip si ritirò dicendo , 
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die queir ora era dai filosofi indiani con- 
sacrata air adorazione del Sole 5 e che es- 
fii ndosi obbligato all’ osservanza del loro in- 
stituto , non gli era permesso di mancare a 
una delle più sante lor pi'aticbe. 

Non crederei possibile 1’ immaginar cosa 

} )iù assurda di ciò che oi’a he ril’erito, se*Fi- 
ostrato non ci preparasse pel giorno seguen- 
te una scena , che lo è ancor più. Essendo 
Apollonio entrato nel gabinetto del principe, 
lo fece avvertito che Dione ed Eufrate era- 
no nell’ anticamera , e gli propose di farli 
chiamare. Fn^rj/jo, disse Vespasiano , la mia 
porta non è mai chiusa ai- sapienti ^ e per 
te è aperto anche il mio cuore. Ecco per- 
tanto un consiglio composto di tre filosofi, i 
quali co’ lor capricci e stranezze non sareb- 
bero senza dubbio stati idonei a governare 
un villaggio , e Vespasiano domaiida loro 
dei suggerimenti e dei lumi pel governo 
dell’ mi[)erio romano. 

Eufrate parlò il primo , e con tale inso- 
lenza, che meritava gasligo. Incominciò dal 
piantare la .massima, che i filosofi non devo- 
no adular coloro che chiedono consiglio. Po- 
scia pretese, che Vespasiano si fosse male 
espresso sul soggetto della sua quistione, poi- 
ché non si trattava già di esaminare in qual 
maniera ei dovesse reggere l’ impero , ma 
se doveva egli essere imperatore. Gli arttri- 
bui a viltà l’inerzia, in cui rimase per ri- 
spetto a Nerone. » Tu , gli disse, ti spi lascia- 
to l’dpii'e da Vindice una gloria, della quale 
a te conveniva 1’ acquisto. Quando io udiva 
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esaltare le tue vittorie sopra i Giudei, io di- 
ceva fra me ; Kon ha egli dunque miglior 
campo da esercitarsi? Ora distinguiamo nel 
tuo progetto due parti. Attacchi Vitellio , e 
fai bene, Qilesti è un altro Nerone 5 biso- 
gna distruggerlo. Ma dopo averne liberata 
la Terra , anziché occupare il luogo di lui , 
abolisci la monarchia , divenuta troppo giu- 
stamente t>diosa , e rendi la libertà ài po- 
polo romano ». 

Eufrate aveva un segreto motivo di pen- 
sare in tal maniera. Era egli geloso della 
preferenza che Vespasiano dava sopra di lui 
ad Apollonio ; e sapendo che il suo compa- 
gno approvava pienamente il sistema del 
principe , si prendeva il piacere* di contrad- 
dirgli. 

oione , sebbene più. dolce , era entrato 
nel complotto di lui , ma non ne abbracciò 
al tutto il parel’e. Diceva di paventare che 
il popolo romano avvezzato da tanto tempo 
al giogo della tirannia , non potesse sì facil- 
mente acconciarsi al governo democratico , 
come gli occhi* all’ uscir delle tenebre sono 
abbagliati dal chiarore di una luce troppo 
viva. Imperciò consigliava Vespàsian<?^ di da- 
re ai Romani la libertà di scegliere fra' la 
democrazia , e il governo di un solo. » Se 
scelgono la libertà , aggiunse volgendosi A. 
Vespasiano, tu sai'ai ricompensato con una 
• gloria che è ben da preferirsi al piacere del 
comando : vedresti -tutta la città piena dei 
tuoi ritratti e delle tue statue , ci ‘ daresti 
una materia di panegirico maggiore di quanti 
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mai si fecero encomj ad Armodio , e ad 
Aristogilone (i). Se- il popolo romanò pre- 
ferisce la monarchia,' a qual allro', fuor di 
te , potrà egli pensar-e? » 

Son d’ avviso che non vi sia lettpre , a 
cui questi ridicoli discorsi, non ispirino di- 
sprezzo. In Vespasiano fecero tutt altra im- 

E ressione-: egli si senti gravemente contur- 
ato , e r interna agitazione gli comparve 
sul volto , come se non avesse il coraggio 
di essere imperatore, senzachè Dione ed Eu- 
frate non fosser persuasi. Tutti per qualche 
tratto se ne stettero in silenzio, nè Vespa- 
siano fu il primo a romperlo ; era d''uopo 
che Apollonio- ribadisse il chiodo. 

Questo filosofo dunque, prese & parlare , 
e confutò con sua serietà al tutto comica 
coloro che parlato avevano prima di lui. Per 
isfuggir la noja sopprimo il. suo discorso. INe 
porterò solamente due passi: Timo in cui è 
si male informato dello stato delle cose, che 
suppone entrambi i figliuoli di Vespasiano 
alla testa di un’ armata, sebbene sia certo 
che Domiziano era in quel tempo a Roma 
seiiz’ alcun comando , e paja molto probabi- 
le, -che Tito'accompagnasse il padre in Ales- 
sandria. L' altro passo dà perfèttamente a 
conoscere l’ orgoglio di chi parla. » S’ io 
m’interesso, egli dice, a veder Vespasiano 
imperatore, non è per mìo riguardo. Regga il 
mondo chi vuole , a me poco monta : io 



(i) Liberatori di Atene, la cui memoria fa mai tem. 
pre celebrata co’ più grandi onori, e co' più magnifici 
elogj. y edi Storia Antica tom. If^. p. iG8 e seg. 



vivo sollo la imniediala direzione degli Dei. 
Ma mi rincx’escerebbe ciie la gi t-'ggitt dei ‘ge- 
nere umano ]^>eri:>se per muiicauza di ua 
buon pastore ». 

Vespasiano, sempre imbecille, fece plau- 
so al discorso di Apollonio , che lo aveva x-av- 
vivato. » Certamente , gli disse , se hai letto 
neU'animo mio, non avx'esti potuto rappre- 
sentar più fedelmente i miei pensieri, lo pren- 
do te per guida , poiché reputo come divi- 
no tuttociò che viene da te. Insegnami co- 
me debba condui’sx un pi'ìncipe saggio ». 

Apollonio non si fece pregare , e prese 
con aria di sicurezza a fax’e il maestro ad un 
imperalox’e della età di sessant’ anni , che a- 
veva -passato tutta la sua vita nell' ammini- 
strazione degli affari più rilevanti , ed ave- 
va governato provincie, capitanato eserciti.. 
Tuttavia bisogna confessare, che la maggior 
parte degli avvertimenti, che gli dà, sono 
giudiziosi : e io ne porterò alcuni per non 
defx'audarlu della gloi’ia che gli è dovuta', e 
per. fargli giustizia nel bene, come nel male. 

» Non tenere in serbo , diss’ egli , muc- 
chi d’oro e d'ax'gento. Sinxili tesori, valgo- 
no forse più che i monti 4‘ ai'fcxia ? Non ti 
arricchix'e con imposizioni che faccian ge- 
mex'e quelli «he le pagano. È oro falso e 
funesto quello che ti procacceresti colle lagri- 
me de tuoi sudditi. L'uso miglioi’e , che da 
te far si. possa delle riccliezze , è d’ ajutai-e 
chi n’ ha bisogno , e conservax-e ai ricclii il 
possesso di ciò che • loro appartiene legittinxa- 
menle. 
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« Comandi anche a le la iegge. - Saranno 

saggie le tue leggi , se tu sarai il primo ad 
osservarle. . 

u Onora gli Dei con maggior cura che quan- 
do eri uomo privato. Da essi hai ricevuto cose 
grandi, e ne hai a domandar loro di *gi*andi. 

« il vino , il giuoco , le femmine non ti 
hanno guastato neppur nella tua gioventù- 
però è inutile che ti parli di ciò. Ma la città 
di Roma ha bisogno d’ una gran riforma su 
questo punto. Portati cQii dolcezza : non è 
possibile ricondurre ad un tratto un. gran 
popolo alla saviezza. Proscrivi dr^i un' abu- 
so , ora un altro. Muovi guerra al vizio ora 
alla scoperta , ora -per vie più occulte , e av- 
vezza a poco a poco gli^uomini ad una ma- 
niera di pensai'e più seria e più solidan. 

Pali sono i principali-consigli -che Apol- 
lonio dà a Vespasiano ,, nè altro .lor manca 
luorchè di essere usciti da una bocca più 
atta a farli rispettare. , ^ 

Pei* tutta il tempo che Vespasiano si irat- 
tenne in Alessandria, continuò, non dirò a fa- 
re accoglienza ad Apollonio , ma ad ascoltar- 
lo colla docilità di lin discepolo • e quando 
parti per Roma , gl^ manifestò- il suo deside- 
rio di condurlo seco. Ma il filòsofo- voleva 
vedere 1 alto £gitto , bere l’acqpa del .Ni- 
lo alla sua sorgente , e sopra tutto con- 
ferire coi Ginnosofisti (i) che abitavano in 



(i) Fibrato gh ciuiima , nu$, io traduco 

GinuosoesU seguendo gt interpreti latini , c francesi , 
benché questo nome sia consegnato dalla mugeior parte 
iltgU scvUtori ai ifidìaHÌ, 

Crey. T. Al. 
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Etiopia (i) , confrontare la loro dottrina 
coir mdiana sapienza. Per queste ragioni 
pertanto si scusò dairaccompagnare'l’impe* 
ratore , che gli disse lasciandolo : Ti ricorde- 
rai di me ? ò'i , rispose Apollonio , se persele* 
rcrai nél bene ^ e se avrai memoria di te 
medesimo. 

Egli più non lo vide. Benché più volte 
invitato da Vespasiano a venire a Roma, ricu- 
sò costantemente di andarvi ^ non potendogli 
perdonare d' aver tolto la libertà alla Gre- 
cia. Ìliprorta>Eilósti’ato tre viglielti laconici 
di Apollonio a Vespasiano , di uno stile di 
un tuono ingiiiriosiSsimo. Vespasiano vi è 
paragonato a Serse , che soggiogò la Grecia; 
e pospostp a Neronq, che le diede la libertà. 
Eccone uno , che contiene queste poche pa- 
.role : » Giacché .sei tanto nimico dei Gre- 
ci che li riduci in ischiavitù, qual bisogno hai 
tu della mia conversazione P » Apollonio 
doveva essere assai ieinerario p«" iscrivei’e in 
tal forma ad un principe , di cui gli era 
nota la dolcezza : ma non posso indurmi 
a credere che Vespasia'no cercasse là conyer- 
saziono d’ uomo sì stravagante. 

Non conveniva che Apollonio' abbando- 
nasse l'Egitto senza segnalarvi la sovruma- 
na sapienza che traeva dall' inlèrlenersi 



(i) Sembra , che il paese dove ubilavano i Gùtnoso- 
Jìsii sia la Tebaide , chiamata ijnpropriamente da 
ioslralo col nome di Eiinjjia , perchè jfòrmava una parie 
delC Egitto. Questa è’ là ragione che ' mi ha indotto a 
chiamare guesti filose^ ora Egiziani, ed- ora Etiopi. 
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cogli Dei. Un lioue gliene presentò Toccasio- 
ne. Quest’ animale era addohiesticato a se- 
gno da lasciarsi non solo governare dal suo 
padrone, ma da accarezzare tutti quelli che 
gli si avvicina-vano : si lasciava ch’entrasse 
ne’ tempj, poiché non aveva le incliuazioui 
crudeli proprie della sua specie. Non ei-a a- 
vido di sangue : le membra delle vittime la- 
cere e sanguinose non lo tentavano.^ Viveva 
quasi alla pitagorica contentandosi di mela- 
te focaccie , di frutta , di legumi , se non che 
mangiava della carne cotta. Questo lione sì 
pieno di dolcezza faceva un giorno vezzi ad 
Apollonio in modo che indicavano un amo- 
re distinto.» Sapete voi , disse il Glosofio agli 
astanti , ciò che da me si voglia questo ani- 
male ? Egli brama eh’ io -vi faccia noto , che 
r anima di Amasi , antico re dell’ Egitto , è 
passata nel suo corpo,,. Come il lioue inte- 
se queste parole , ruggì d’ una lamenfevol 
maniera , piegò le ginocchia versò lagrime. ' 
Voi lo vedete, ripigliò Apollonio, non é giu- 
sto che un sì nobile animale faccia 1’ accat- 
tone. Mandatelo a Ijeontopoli(i),. e nutrite- 
lo nel tempio- di quella città». Gli Egiziani 
adoratori delle bestie , abbi'acciarono facil- 
mente il divisauiento di Apollonio. La sorte 
del lione migliorò j ma nion quella del suo 
conduttoi'e , di cui non vedo die qui si fac- 
cia parola. 

Apollonio fece il viaggio dell’ alto Egitto 



(i) Oittà dei Legni, iiy Egitto. Questi animali vi 
arano yenerati. 
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ron dieci be' suoi discepoH , ora andando pel 
IN'ilo , e Qi'a per terra , e visitando secondo 
il suo costume , tutti i teuipj , tutti i monu- 
nienti del paese tutti i lùoglii celebri. 

Fu molto male accolto dai Ginnosofisti, 
die gli aveva venduti avvei’si una lettei’a del 
geloso Eufrate , colla quale gli avvertiva, che 
Apollonio andava da essi prevenuto in favo- 
re della sapienza indiana. Ora erano rivali 
Ira loro i tilosob dell’ Etiopia , e quelli del- 
r Indie. Non mi farò a dir minutamente 
rjuanto accadde tra Apollonio e i Ginnoso- 
listi. Non vi trovo cosa che interessi , fuor 
tl’una giudiziosa riflessione di Te.spesioue , 
rapo della filosofia etiopica, centra i presti- 
gi male a proposito frauimiscliiati a’ .precet- 
ti della sapienza." 

» Noi, egli dice , viviamo in una manie- 
)) ra semplicissima. La terra non ci sommi- 
)> nistra Ietti erbosi ; noi non ci sosteniamo 
)» in aria ; ad un nostro cenno non ispiccia- 
•'» no sorgenti di latte e di vino. Colle nostre 
» fatiche abbiamo dalla teri'a un. semplice 
)* e frugale nutrimento , e lo troviamo più 
V dolce per ciò appunto , che ha costato su- 
)i dorié La speranza \a congiunta alla sem- 
» plicità, nè ha bisogno di que’ teatrali ap- 
1) parati- , che voi avete veduto là tra gl' In- 
M diani. Io so , io non so ; fate questa cosa, 
»> fuggite quella : ecco il linguaggio , che 
Il conviene ad un saggio , senza fasto, senza 
» fmeasso , senz’ afléttazione di abbagliare 
>> colle màravi^ie gli. occhi del volgo » . 

Non si può lié pensare, nè parlar meglio. 
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ÌNIa r amico (Iella semplicifà guasta lutto con 
una millanteria , che v’ aggiunse. « 5e noi 
» non operiamo, (lice, quelle maraviglie ( he 
» v’ hanno ispirato dell’ ammirazione pegl’ In- 
» (liani, non è che .ci manchi il potere, ma il 
» disprezzo re ne rattiene. Ed eccovene la 
» pruova.: Olmo , che mi ascolti , saluta il 
» saggio Apollonio ». L’ albero ubbidì ,■ e 
con una voce (i) simile a q^uélla di una'fem- 
mina , salutò lo straniero hlosofo. 

Lo spirito romanzesco , ed il gusto della 
mcmzogna accompagnano , come si vede per 
ogni (love Apollonio , nell’ Egitto non meno 
che nell’ Indie. Spacciato ammiratóre della 
sapienza indiana, si scandalezzò sommameiit 
te del discorso di Tespesione , e si mise al 
punto di confutarlo. Ala queste meschine di- 
scussioni ci annoierebbero senza frutlo» 

Dopo un breve soggiorno Apollonio ab- 
bandonò i Ginnosofìsti per andar a vedere 
le sorgenti del Nilo. Non vide che le cate- 
ratte , alle quali dà il nome di fonti. Ne ri- 
conosce tuttavia delle altj e più addentro, al- 
le quali presiedeva* un demonio, che regola- 
va la giusta misura delle acque del fiume. 

In quel paese trovò un satiro, eh’ egli ad- 
dormentò , e rendette saggio dandogli .a bei'e 
del vino ; e l’ ilostrato hon vuole che si du- 
biti di ([uesto fatto. Conciossiachè egli co- 
nobbe nell’ isola di Leiino un uomo, la cui 
madre sovente era visitata da un satiro. Tal 
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(i) La parola greca che significa Olino, è 

JemiiviìiiM. 
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è il giudizio e- il senno dell’ autorevole sto- 
rico di Apollonio; 

Al ritorno dal suo viaggio d’ Etiopia il 
nostro Blosofo intese, clic Tito fiveva impo- 
sto fine alla guerra de’ Giudei colla presa 
di Gerusalemme , ed ammirando la mode- 
razione che quel giovane principe .faceva 
comparire dopo la vittoria , gliene scrisse 
lettere di congratulazione. Tito disposto nien- 
te meli di suo padre a riverire Apoljonìo , 
r ohhligò a portarsi da lui in Cilicia ; e nel- 
le loro conferenze il principe ed il conqui- 
statore fa la figura di discepolo , e il filosofo 
conserva 1’ aria di superiore. Non potendo, 
.o non volendo accompagnar Tito a Roma, 
mandò in sua vece Demetrio il Cinico , a 
cui scrisse di tal tenore ; Io ti do aH’impe- 
rator Tito per maestro della maniera di go- 
vernare i popoli ». Non è si facile il con- 
ciliar cjuesto falfocoir istoria, che ci fa sapere 
essere stato Demetrio bandito da Roma da 



Vespasiamo per la sua impertinenza , e non 
avere fuggito la morte , se non piel poco 
conto in che lo teneva T imperatore. 

Lasciamo cpieste assurde favole , in mez- 
zo alle quali ritrovo un tratto degno di me- 
moria , e veramente hello. Quelli di Tarso 



presentavano a Tito una supplica concer- 
nente oggetti, ché gl’ interessavano al mag- 
gior seguo, Tito rispose loro che se nc ricov- 
derehhe quando fosse a Roma , e che sarehbe 
egli stesso loro avvocato presso il padr-c. Quel- 
la risposta era favorevole e obbligante, ma A- 
pollonio non ne fu pago : « Se io , diss’ egli a 
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Tilo , accusassi a te alcuno di costoro di aver 
cospiralo contro la tua persona , e contro 
r imperio ; di aver avuto intelligenze coi 
Giudei rinchiusi, in Gerusalemme , come sa- 
rebbe da te trattato ? Io , “rispose il princi- 
pe , li farci morire sul fatto. ,, E die? ripi- 
gliò il filosofo , non è cosa vergognosa ij 
vendicarsi senza indugio, e il differire le gra- 
zie ? decidere da te niedesimo dèi supplicio, 
e aspettare degli ordini per dispensare i be- 

neficj ? » Tito co 

accordò a quei di 
davano. - 

‘ Non volle Apollonio , siccome bo detto , 
seguire Tilo a Roma. Tuttavia non gli re- 
stavano a fare lunghi viaggi. La sua. curio- 
sità era appagala. Egli avea veduto-imagi 
in Caldea , i Bracmani nell’ Indie, e i Gin— 
nosofisli in Egitto : àvea veduto le colonne 
d’ Ercole , e Cadice. Ma l’ inquieto suo u- 
more non gli j>ermetteva di fermar dimora 
i'n alcun luogo. Passò il Msto di sua vita er- 
rando di città in città, sc^ra tutto nellaJonia 
e nella Grecia. Io non -gli terrò dietro per 
tutfi questi brevi viaggi. Non trovo nel re- 
stante di sua vita cbe un fatto degno d’ es- 
ser narrato , ed è la sua accusa dipanai a 
Domiziano. Ma è d’- uopo impigliar le cose 
da più aljo principio. , 

Ho dett o, sull’ autorità di Filostrato, eh’ Eu- 
frate era geloso della estimazione thè Vespa - 
.siano fateva di Apollopio. Questa gelosia, 
secondo lo stesso istorico , accresciuta e por- 
tata all’ eccesso da continue vive dispute tra 



pito da tale rimostranza 
Tarso ciò che gli doman- 



( 

i due filosofi , alfine spinse Eufrale a porre 
in non cale .i'snoi doveri a segno di accusa- 
re il compagno. • . . 

Non 'è però inopportuno 1' os>'ervare, die 
Eufrate , rappresentatoci da Filostrato co- 
me un tristo , ha in suo favore un testimo- 
nio degnissimo di rispetto. Plinio il giova- 
ne , dopo d’ averlo conosciuto, e praticato 
per lungo tempo , lo ricolma delie mag- 
giori lodi. ,, La regolarità de’ suoi costumi,' 

)) dice Plinio , v. perletta , e a questi uni- 
1 ) sce una non inferiore dolrezz.a. Egli nuio- 
» ve guerra al vizio , non agli uomini: non 
» riprende con alterezza i traviati , ma si , 
» studia di emendarli » (i). 

È hene anche F osservare , che in Eufrate 
non apipariva alcun sospetto di prestigi e* 
•d’ impostura. Al confi’ario egli attacca da que- 
sto lato Apollonio dinauzi • a^ ^Vespasiano 
(' Philost. l. c. i'j. J. ,, Ama , 

ilissé a quel principe , e aJjhraccia la- filo- 
sofia naturale. Ma nuella che si vanta d’ e<^scr 
F interprete degli €)ei , rigettala : pere ioc- 

chè coloro, che F insegnano, ci empiono 
di un vano' orgoglio spacciando false e paz- 
ze dottrine sopra la diviiiitù ». 

Per questo riguardo pertanto .Eufrate ha 
«{Ualchc vantaggio sopra A'poIJonio. Ma snl- 
1 articolo dell’ interesse, Apollonio secondo 
che nitrisce il' suo storico , trionfa >. ed <• 

• V 

(i) yitae sanctitas tuntma , comìtax par, Insectatur ' 
ì’iliii , non hninmes-, nec cnsligat erma ics ^ seti emert- 
dal, Plii). 1. I. ep. IO. 
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superiore tU molto ad Eufrate. Dopo la 
conferenza , -che Apollonio , Dione ed Eu- 
frate tennero con Vespasiano intorno al suo 
innalzamento all’impero, quel principe vol- 
le ricompensarli magniCcamente , e promire 
di dar loro quanto bramavano. Apollo- 
nio non domandò cosa veruna. Dione fece 
una domanda più nobije che non fosse il 
disinteresse del suo compagno. Ptegò il 
principe di concedere il congedo ad lirt gio- 
vaije, «he aveva abbandonato lo studio del- 
la filosofia per la milizia , e voleva rilor- 
jaase alla prima sua professione. Ma Eufrate 
del denaro per sè e pei suoi a- 
> che lo espose a quei mordace 
di Apollonio: E che ?• Mentre 
» a domandar tante cose all’ impera- 

tore^ coi^sigli la democrazia ! >> 

.Eufrate cereo di vendicarsene prevenendo, 
come ho detto , i Ginnosofisti contro A- 

f mllonio. Allorché quest’ ultimo fu di ritorno, 
a discordia dpi due filosofi scoppiò con un a- 
marezza scandalosa.. Abbiamo lettere . di A- 
pollonio ad Eufrate, tutte 1 ’ una più dell’ al- 
tra ìugiurìoseC >ipoll. ep.. i. 8. 14.18. 36 . 3 y. 
So. Sa. 60.74* 7 ^* 80. )*Egli lo attacca e in 
queste lettere.,, e in alcune altre, 'non solo 
sopra r interesse, ma sópra i costumi. Gli rin- 
faccia la sua amicizia dissoluta con un certo 
Basso, ch’egli accusa d’ aVerlo voluto assas- 
sinare dopo averne avvelenalo il padre. 

Eufrate irritato, come si può. ben crede- 
re, postergò qualunque riguardo, e accusò 
Apollonio innanzi a Domiziano. Gl’ imputò 
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il (lellllQ di magia, c quello dfribelllonc. Ad- 
dusse in pruova del primola singolarità del 
suo vestire e del suo vivere , la facilità di 
lasciarsi trattar da Dio, ed il fatto della pe- 
ste di Efeso. Riguardo al secondo , preten- 
deva clic Apollonio sollecitasse Kerva , e 
paTccclii altri senatori a cospirare centra 
r imperatore , c che avesse fatto un ahbo- 
mincvole sacrificio , e immolato un fanciul- 
lo per cei’care’ nelle di lui viscere la notizia 
deir avvenire, e dei m'ezzi. per condurre a 
buon fine la cospirazione. 

La storia della difesa di Apollonio è tut- 
ta favolosa , e rinchiude tante circostanze cfs- 
snrde , e ad evidenza false , che a l’agione 
se ne revoca in duhhio 1’ intiero racconto. 
IVondimeno son costretto a narrar le cose , 
quali ce le rappresenta Filostrato , ma senza 
farmene mallevadore , e senza domandar che 
si creda ncmtne’n ciò che io espressamente 
non confuterò. 

II fatto deir intelligenza di Appollonio con 
IVerva ,• e con altri senatori era vero. Egli 
uorfsi curò di farlo travedere •persino nei 
suoi discórsi , e in presenza di testimoni gli 
V§ci di bocca qualche sediziosa parola , eh e- 
sprimeva la'hrama di vedere 1’ imperio libe- 
rato dall’ insopportahil giogo di Domiziano. 
Questo principe avvisato deile traine che si 
ordivano contro la sua persona , ma non a- 
vendoné cei'ta- pruova , esiliò, come ho det- 
to , -Nerva a Taranto , confinò Salvidieno e 
Rufo in alcune isole ; e per A'cnir in chiaro 
di lutto il segreto fece spedire* un oi’dine al 
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proconsole dell’ Afia di arrestare Apollonio, 
e di mandarglielo a Roma. 11 nostro indov i- 
no filosofo seppe per rivelazione!' ordine e- 
maiiato contro di sè , prima che il pr’oconso- 
le u’ aves.se contezza , e senza meltér tempo 
in mezzo s’ incartmiinò per Roma, Gli era fa- 
cile , comesi vantò dappoi , di sparire e riti- 
rarsi in paesi ne’ quali le delazioni non ave- 
vano luogo ^ ma in tal caso abbandonava gli 
amici , che perciò sarebbero stali esposti alle 
calunnie. Per si generoso motivo andò a get- 
tarsi in mezzo al pericolo, senza essere rat- 
tenulo dalle rimostranze di Demetrio il Ci-t 
nico, che 1’ iuconlròa Pozzuoli, eche lo «sor- 
to vivamente a mettersi in sicuro. 

Arrivalo cb’ ei fu a Roma , Casperio pilla- 
no prefetto del pretorio , che avendolo cono- 
sciuto in Egitto aveva sempre conservato del- 
r alTezioue ed anche del rispetto per. lui , ma 
che era costretto a favoreggiarlo segretameu- 
.te per non .rendersi sospetto-, ordinò che fos- 
se arrestalo e cojidollogli innanzi. Ea sua ca- 
rica gli aperse la Strada ad un segrett) collo- 
quio coir accusalo, che egli informò delle ac- 
cuse drizzale dall’ accnsatore, dàndogli alcu- 
ni consigli sullp condotta che doveva tenere 
nel difendersi 5 dopo di che lo diede in guar- 
dia ad un ottì/.iale sino a nuovo ordine. A 
capo dì qualche tempo lo fece passare in una 
prigione ^ in modo però che Apollonio vi 
godeva la libertà di camminare di andai* 
qua e là, e di parlare a chi gli piaceva. 
Visse prigione alla- sua maniera , conversan- 
do cogli altri prigionieri , dando loro dei 
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filosofici consìgli sopra ciò die dovevano fa- 
re per rendersi più dolce la loro condizione 
e inlerlencndosi con- Damide, die gli tenne 
sempre’ fedel compagnia, intorno atutì’altro 
afl’are die il suo del quale pai’eva che po- 
co si curasse. 

Domiziano , pritna di giudicarlo solenne- 
mente lo volle vedere, e interrogare in pri- 
vato. Egli desiderava , come ho accennato, e 
sperava di ricever da lui dei lumi sopra il 
disegno di Nerva, e di coloro eh' erano invol- 
ti nello stesso processo. Ecco la risposta di 
Apollonio ; Io, disse, conosco Nerva pel più 
» moderato degli uomini ; dolce , afitziona- 
» lo al tuo servigio, capace di ben raaneg- 
1) giare grandi aflarij ma tanto pauroso del 
» peso , che fi'gge gli onori. Io penso come 
« Salvidieno enufb. Non son eglino punto 
« abili a formar progetti di ribellione , nè a 
<( pi'cndcr parte in quelli che fossero forma- 
» li dagli altri ». Qui il nostro filosofo pecca 
gravemente contro la sincerità. Egli medesi- 
mo av’eva stimùlali caldamente coloro dei 
quali parla, a congiurareeontro Domiziano 
e sapeva die non mancava loini la hnoùa vo- 
lontà , ma r ardire e l’occajsione. Usuo pa- 
negirista tuttavia' non pone mente a quàfa ' 
ir.enzògtia , perchè la giudicava gloriosa, es- 
sendo egli nella pericolosa.pei suasióne, che 
tutto sia permesso conti'o un tiranno , e che 
ledeggi della movale non obblighino pi^ 
a fronte di unpemico del genere umano. ' 

Domiziano, mal soddisfàltu della risposta 
• di Apollonio, si scagliò viplen temente contro 
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tli lui, » Tu «luiHfue , gli disse, mi reputi 
» un calunniatore -, poicliédecanti pervirtuosi 
» e modesti coloro', che ho scoperto rei di 
» nialvaggi complotti cohtrodime. locredohe- 
» ne che se fosscr eglino uno per volta interro- 
» gati intorno a te , non converrebbero tam- 
ii poco die tu fossi nè mago, nè temerario, nè 
» millantatore , nè. avido di denaro , nè 
» sprezzato!, delle leggi. Ma tutti i tuoi sut- 
» lerlug) sono inutili ; io son informato di 
» «pianto passò tra voi, come s’iofos.si sta- 
•» to vostro ccnGcIente ». Apollonio con tut- 
te la indillerenza gli replicò ; ,, Torna in 
» tuo disonore tanto il cercare per via di 
» processo giuridico i fatti de quali sei per- 
» suaso , quanto 1’ esser persuaso di ciò che 
» oeve ancora esser esaminato e discusso col- 
» le torme giudiciarie. Tu sei verso di me 
» ancor pm ingiusto del calunniatore che mi 
» accusa. Egli chiede di renderti informato e 
” TV tl» udirlo ». 

iVon è tacile a credersi , che uno , il quale 
a Domiziano , principe 
e umore, di cui ce lo rappresentano tul- 
li gli antichi monumenti , se ne sia partito 
colja sua testa sopra le spalle. Filosfrato , è 
vero, dice, chei’ imperatore ne fu in estremo 
irritato. Ma questa collera ierminò neH’or- 
«tinare che si tagliassero ad Apollonio i ca- 
.pelli e la barba , che si riconducesse alla 
prigione, e gli si mettessero i ferri ai piedi ed 
alle mani. Apollonio lo fece darmclle smanie 
burlandosi delle peno, che gli taceva soppor- 
tare. Circa 1 ordine di raderlo cosi s’espresse: 
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» Io non mi aspettava già che ì capelli del 
» mio capo , e i peli della mia bai^a do- 
» vcsfero correr pericolo in questo affa r e » . 
Intorno alle catene drizzò il discorso all im- 
peratore che l'aveva trattato da mago. » Co- 
)) me, disse-, essendo io un incantatore ti ver- 
a rà fatto di mettermi in ferri? ry Queste in- 
sultanti maniere non fux-nno punite , e. l’ec- 
cesso di collera , a cui trasportarono Domi- 
ziano ,' si esalò in parole. 

-Apollonio stette in ceppi due soli giorni 
e Fiìostrato ci narra due gran tratti d’impo- 
stura in questo Lieve spazio. Essendo andato 
a trovarlo una spia deli’ imperatore , e fin- 
gendo di compiangerne il destino, gli do- 
mandò cQme le sue gainhe potevano soffrii*e i 
ceppi, che le stringevano. » lo non ne so 
» nulla rispose , poiché lo spirito mio è al- 
» tro\e » 11 secondo saggio è maggiore e consi- 
ste non in una semplice millanteria , ma in 
un’ operazione , che, se fosse vera, sarebbe 
superiore alle leggi della natura. Dadiide si 
disperava, non iscorgcndo che una morte vi- 
cina pel suo n^aestro e per sé. Apollonio inco- 
minciò ad assicurarlo dicendógli che nèl'uno, 
pc r altro sarehhero messi a morte.» E quan- 
» do sarai tu libero dalle catene? disse Dami- i 
» de. Se mi ricerchi per rispetto alf ox'dine , [ 

» rispose Apollonio , ?che deve esser dato di I 
» sciogliermi dai ferri , che mi annodano, ciò j 
» seguirà oggi. Se parli dì ciò che da me di- 
» pende qùesto avverrà sul momento M.IS'ello 
stesso tempo Uasse de ceppi una gamba e poi 

ve» la rimise. Damide è u solo testimonio 

/ 
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tli tal portento e sia eh’ ci TaLLia inven- 
tato , sia , ciò eh’ è' più verisiniile , che re- 
stasse deluso dalla sogacità efurheria del mae- 
stro, che aveva forse trovato il mezzo di lima- 
re la catena , è certo ’ che "ogn’ altra -cosa è 
più credibile di 'questa. 

Lo stesso giorno sul mezzodì incomincios- 
si a verificar ìa prcdizione,di Apollonio. Un 
offiziale gli venne ad annunziare , che l’im- 
peratore aveva dato ordine, che gli si toglies- 
sero le catene , e che'fasse rime-so nello sta- 
to, di cui aveva da principio goduto nella 
prigione , fino a che veniva il giorno fissato 
«Ila sua difesa , che probahilmenle sarebbe 
stato il giorno quinto. - 

Nell’ indomani Apollonio fece partir Da- 
mide , e gli comandò di andar ad aspettarlo 
a Pozzuoli, dirimpetto all’isola di Calipso (i). 
Osserviamo di passaggio che ia situazione di 
quest’ isola è incertissima presso i più' dbt- 
ti geografi , e che nessuno la pone vicino a 
Pozjuoli. Ma Filostrato non guarda sì sottile. 
Damide in tre giorni di cammino si portò al 
luogo assegnato. « 

'Apollonio ebbe jidienza nel giorno che 
gli era stato annunziato , e fu chiamato per 
venire a difendere la sua causa dinanzi al- 
r imperatore , cui facevan cerchio i più il- 
lustri personaggi di Roma. Domiziano , che 
dal discorso del filosofo sperava di rilrar delle 
pruove conti*© Nerva , e contro quelli 'ch’ei 



(r) Vedasi Ul Dizionàrio de la Martiniére alla voce 
Culipso. * , 



\. 
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j'isguardava come di lui complici , godeva 
molto di mettere in chiaro i legittimi e so- 
lidi molivi., che avrehlie d’incrudelire con- 
tro sì chiari soggetti. Apollonio recò a quel 
tremendo tribunale -una impareggiabile fran- 
clrezza. Portandosi colà dalla prigione si 
trattenne fi'a via in tranquilla conversazio- 
ne cpl cancelliere che lo conduceva , scher- 
zando anche in una maniera a s.sai fredda j 
poiché ei non sapeva far ispiccare il talento 
della facezia. Una co.sa' più sorprendente si 
è, che affettò un’aria dispregio pel principe, 
non degnandosi neppure di guardarlo. Ciò 
fu' o.sservato dall’ accusatore , che lo stimo- 
lò a rimirare colui ch’era il Dio dell’ lini' 
verso. Apollonio alzò gli occhi in alto per 
dinotare , che ei drizzava i suoi sguardi e 
i suoi ossequj a Giove. 

Il giudizio si fece-in una maniera stra- ' 
nissiftià. Apollonio aveva preparato una lun- 
ga orazione , che Filostrato ha insei'ito nel 
suo ottavo libro -, ma non la potè recitare. 

Kè r acctt^tore gli parlò contro, nè l’ accu- 
sato ebbe d’ ^opo di recitare un discorso 
filato. L’- imperatore ihterrogò . in persona 
Apollonio sopra i quattro punti di accusa, 
che ho- riferiti -, e il filosofo gli rispose so- 
pra ciasceduno in brevissime parole. 

» Perchè , dissegli Domizkmo , ti distin- 
» gui dagli altri nel vestito ? La terra che mi 
)» ttutre , mi veste , rispose Apollonio , e io 
» lascio gl’ infelici animali in pace. 

Gli domandò poi Domiziano , perchè per- 
metteva d' esser chiamato Dio. ‘llispose che 
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, die il saggio ha qualdie cosa di di- 
e simili altre- espressioni die pos'^ono 



tnlli gli uomini dahl«ne erano onorati con 
quel titolo. -Ahbiaino veduto, ch’egli ap- 
prese .dai filosofi indiaiii questo linguaggio 
egualmente assurdo ed empio , che addol- 
cisce nulladimcno. in qualche parte nell’apo- 
logià di cui ho fatto menzione. Si giustifi- 
cò su questo punto dicendo che fra 1’ uomo e 
Dio vi ha un vincolo, un’ affinità , una somi- 
glia ii7.a 

vino ; 

avere un buon .'enso ; ma vi si nega formal- 
mente che alcuna città siasi con decreto raccol- 
ta per sacrificare ad Apollonio. Tuttavia è 
cosat di fatto , eh' ei si lasciava puhldicament e 
adorare. Nc abbiamo la prnova in un discor - 
so riferito da Filosiralo che passò tra il nostro- 
filosofo ed un offiziale, che poco dopo l'arri- 
vo di Apollonio a Roma gli parlò delle ado- 
razioni , le quali permetteva che gli fossero 
rendute. » K chi è quegli dw mi adorò, dis- 
» se Apollonio ? Io son quel desso , rispose 
» r offiziale, che essendo ancora fanciullo ti 
» adorai in Elfcso , quando ci lil-.erasti dalla- 
» peste ». Apollonio convenne del fatto , c 
r approvò. » Avevate ragione, ripigliò , tu , 
»e la città di Efeso, ch’io aveva salvata».* 
Chi non ravvisa in queste tergiversazioni un 
furbo orgoglioso , la cui'sacrilega vanità era , 
solleticata dagli onori divini , e che quando si 
.vedeva attaccato sopra un si odioso atten- 
tato , cercava di mettersi al coperto con in- 
terpretazioni e con .sutterfngj ? 

jla stessa doppiezza di condotta e di lin- 
guaggio si scorge rispetto alla peste di Efeso , 



( 



(-* 42 ) 

che formava il terzo capo di accusa contro 
di lui. In Efeso egli si lasciò adorare qual 
salvatore delia cillà. Interrogatone da Do- 
miziano , egli non è più, -come ho già det- 
to, che un uom saggio , il quale per la fruga- 
lità della sua vita può sentire prima <1’ ogni 
altro r avvicinamento di un male venturo, 
e die dà ad Ercole 1’ onore della guarigione 
C Philost. L 8. c. 5. et y. sect. g )• 
Restava la quarta accusa , che aggiravasi 
sopra r intelligenza d’ Apollonio nouNerva, 
e cogli altri senatori , dei quali ho parla- 
to. Quando si trattò di questo punto , che 
per Domiziano era.senza paragone il più inte- 
ressante di tutti, vuole Filosirato che noi cre- 
diamo essersi il principe imbrogliato e con- 
fuso ( 1. 8. c. 5. et c. y. sect. iO‘ ) Stette 
lunga pezza in silenzio : molto rifletté: parve 
agitato da im tumulto di pensieri. Final- 
mente senza nominar Nerva , senza dar alcun 
segno di collera , ripigliò le sue interroga- 
zioni in una frodolenle maniera. » Quando 
tu, disse ad Apollonio, uscisti dalla tua casa 
nel tal giorno, e andasti in aperta campagna, 
a chi sacrificasti quel bambino ?“ La rispost.t 
•di Apollonio è incomprensibile. Prendendo 
il tuono di un maestro che rimette sullo 
smarrito cammino un fanciullo : » Che di 
tu ?. rispóse. Se io uscii della mia casa nel 
giorno da te indicato, ho fatto il sacrifizio , 
di cui son accusato. Se ho sacrificato , ho 
mangiato della vittima. Io a questo passo in- 
voco testimoni degni di fede ». Il .senso di 
queste parole è sviluppato nell’ apologia, che 
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ho già piu volte citato, \olle dire Apollo-' 
nio che nel giorno , di cui gli parlava , 
non era egli stalo in sua casa , ma in casa 
di uno de’ suoi discepoli nominato Filisco, 
ammalato a- morte. Ch’ ei là passò il giorno 
e la notte ; e che in conffeguenza non è sta- 
to in campagna , e non ha fallo 1’ ahho- 
minevole sacriGzio , che gli è imputalo , e 
che è tanto contrario alle sue massime , 
che sarebbe lo stesso che accusarlo di aver 
mangiato carne umana. Finalmente che può 
provar quanto dice col testimonio di Tele- 
sino uomo consolare, dei due medici, che 
visitavano l’ ammalalo, e di .trenta dei loro 
discepoli , che gli accompagnavano. 

Se r imperatore , ed i suoi assessori vide- 
ro nella gramatica risposta di Apollonio tut- 
to ciò che ora ho esposto , eglino avevano 
senza dubbio una gran perspicacia. Co.uvien 
dire nulladimeno'cbe abbiano comprcsoquel 
misterioso linguaggio ; pei’ciocchè tulio il 
tribunale vi applaudì , Domiziano vinto da 
questo unanime consenso assolse Apollonio 
dall' .accusa, ordinandogli tuttavia di fermar- 
si fino a tanto eh’ egli avesse seco lu"i uh pri- 
vato abboccamento, ,,• Ti ringrazio , disse A- 
pollonio con una fermezza ancor maggiore 
di. quella che aveva sino a quel punto mo- 
stralo. Ma dai maneggi degli scellerati , si- 
-mili a quelli ebe mi hanno accusato, le in- 
tere città sono messe a soqquadro , le isole 
sono piene di esuli , le provincie di dolore 
e di pianto, le armate di viltà, il senato di dif- 
fidenze e di sospetti. Io non parlo già per me, 



dappoi eh io non temo nulla. L’ànimo mio 
è per sua natura Invnlnerahile , e tu non 
hai la facoltà di farti padrone del mio cor- 
po. No , aggiunse citando un verso d’O- 
mero (i) , tu -non mi farai morire ; per- 
ciocché il mio destino mi libera dal timo- 
re de’ tuoi colpi ». Nel finire queste paro- 
le disparve di mezzo all’ assemblea , e lo slesso 

É iorno si ritrovò in Pozzuoli, e raggiunse 
lamide. Degna conchiusione del romanzo. 
Un si luminoso prodigio accaduto nel più 
gran teatro dell’ Universo , in Roma , sotto 
gli occhi di una illustre adunanza , a cui 

I nesiedeva l’ imperatore , dovette certamente 
evai’e un rumoi'e ; eppure non v’ ha scrit- 
tore alcuno trattone il solo Filosiralo , che 
ne faccia parola. Dione , quantunque avido 
del maraviglioso , ha passato sotto silenzio 
questo prodigio. Plinio, che viveva in quel 
tempo, che in una .delle sue lettere ( ^ 7. 
cp. 27.) cita dei portenti, de’ quali ricer- 
ca la causa e la spiegazione , non apre pur 
Locca sopra di questo. Rileghiamolo dun- 
que arditamente nel paese delle favole , e 
non ci lasciamo gabbare da uno scrittore 
così spregevole , com’ è Filostrato. 

• Apollonio aveva insegnato a Domiziano a 
non isperar di riuscire negli sforzi, che fosse 
per fare contro la sua libertà , e contro la 
sua vita. Perciò egli lasciò godere al nostro 

(j) Queste sono le parole eli Apollo ad Achille che 
perseguitava ; 

■OJ yas pi y.'txvém, s«fsi »'ro! pofsv/.ói sijjn'. 

Hoin. il. 1. aa. v. i 3 . 
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filosofo una piena sicurezza. Apollonio pas- 
sò Iranqiiillaniente il. resto del re^no di que- 
sto principe nella Grecia e nella Ionia , 
non solo senza celarsi , ma nella luce del. 
mondo , in mezzo a un numeroso corteg- 
gio di discepoli e di uditori d’ogni condizio- 
ne. Questo è quanto mi sembra che quello spa- 
zio di tempo offra di memorabile nella vita di 
Apollonio , trannedl sovvenimenlo eh’ ei tro- 
vò a’ suoi bisogni nel tesoro di Giove Olim- 
pico. Essendo senza denaro domandò mille 
dramme ( cinquecento lire ) al sacerdote cu- 
stode di quel tesoro , e le ricevette. Egli 
trattava alla dimestica con Giove , come, un 
amico e un eguale. 

Ho riferito 1’ ultima meraviglia che coro- 
nò la gloria di. questo falso taumaturgo ; 
ed è inutile eh' io ripeta ciò che ho detto 
intorno alla uccisione di Domiziano cono- 
sciuta da Apollonio in Efeso , se vogliamo 
credere a Eilostrato e a Dione , nel punto 
medesimo che si eseguiva in Romai 

Non guari dopo Apolfonio disparve di 
mezzo agli uomini senza che si possano 
precisamente accennare lé circostanze delia 
sua morte. Ecco ciò che la .precedette. 

Nerva , succeduto a Domiziano , siccome 
dirò .ben tosto, si vide appena stabilito sul 
Irono de’ Cesari , che scrisse ad Apollonio in 
questi termini ■( /*/«/. ^poll. l. 8. c. ay. 3i.'): 
V La volontà degli Doi , e i tuoi consigli mi 
» hanno innalzato all’imperio : ma per con- 
>* servarlo e reggerlo avrei gran bisogno de’ 
» tuoi lumi »; Il nostro Glosofo si sentiva 
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probabilmente venir meno , ed era già tem> 
po , poiché { se si può prestar fade alle 
date di Filostrato , Apollonio allora aveva 
cent'anni, A ciò alludeva certamente 1' enig- 
matica risposta che diede a Nerva. » Noi, 

» die’ egli ci vedremo per lunghissimo tem- 
» po , senz' aver a chi comandare, o chi ci 
» comandi ». Si è preteso che questa rispo- 
sta contenesse anche la predizione della vi- 
cina morte di Nerva. Ma il solo evento fe- 
ce nascere quest' idea. ir 

Il furbo prese poscia le sue misure per 
non aver testimoni della sua morte , ond' es- 
sa non ismentisse le meraviglie, colle quali 
s’ era industriato di divinizzar la sua vita. 
Aveva avuto sovente in bocca queste cele- 
bri parole senza mai ridurle . alla pratica : » 
» Fate sì , che la vostra vita rimanga occulta » 
e àggiungeva : » Se ciò non vi riesce , alme- 
» no celale la vostra morie » 11 precetto di 
nascondere la sua morte è stranissimo , e seor- 
za un oggetto per riguardo alla gran mol- 
titudine degli uomini , ma conveniva per- 
fettamente alle mire dell' impostore. Dami- 
de compagno fedele di tutti i suoi passi per ol- 
tre sessant’ anni , poneva un ostacolo a tale 
disegno. Apollonio determinò di 'allontanar- 
lo da sé , e colse r occasione che gli offerse 
r invito di Nerva. Finse di non voler manca- 
re ad un amico tanto pregevole per la sua vir- 
tù , e arrivato al prkno posto dell’ univer- 
so. Scrisse dunque una lettera piena di ammae- 
stramenti e di consigli sopra il governo e incari- 
cò Damide di portarla all’imperatore dicendogl i 
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che quella conteneva cose , le quali non 
si potevano spiegare che da chi le aveva 
scritte , o dal più fedele e più addottrinato 
de’ suoi discepoli. Era questa una menzogna; 
perciocché Damide attestava nelle sue me- 
morie , che quella lettera poteva esser man- 
data per .lutt’ altri che per lui. Egli si lasciò 
ingannare. Non si. risovvenne di ciò che il 
maestro aveva tante volte detto intorno al 
disegno , eh’ aveva di togliere altrui la no- 
tizia della sua morte. Era egli si poco per- 
spicace , che non comprese neppure il senso 
delle parole , colle quali Apollonio gli disse 
addio , e che tuttavia non erano oscure nel- 
la bocca di un uomo di cent’ anni: ,, Da- 
» mide , filosofando da te solo , abitimi sem- 
» pre avanti agli occhi » 
più non rivide Apollonio 

Cosi finivano le memorie di Damide , il 
quale niente avea scritto sopra la morte del 
suo maestro. Filostrato volle supplire a que- 
sto silenzio , e sembra inclinato a credere, 
che Apollonio*nou mori già , ma fu innalza- 
to al cielo. Nota con piacere che non s'i 
mostra in ver un luogo la tomba di questo 
filosofo , e che gli fu rizzato un tempio in 
Tiane sua pati’ia. Nullostante rende testi- 
monianza ad una tradizione eh’ è senza dubbio 
la vera , e secondo la quale Apollonio mo- 
rì in Efeso tra le braccia di due schiave. 

. -La gloria di questo impostore durò quan- 
to il paganesimo. L’ imperatrice Giulia , spo- 
di oevero , principessa che amò grande- 
mente le. lettere e la filosofia , s’ interessava 



. Egli partì , c 
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tanto per .la memoria di Apollonio , qlie rie 
fece comporre la vita , o piuttosto il panegi- 
rico da Filostrato f Bayle art. Apollonius 
de Tyant ). Antonino Caracalla gli consa- 
crò un tempio. Alessandro Severo ne aveva 



la immagine in una domestica cappella, che 
gli serviva di oratorio , e per un-accoppia- 
meuto stranissimo lo venerava egualmente 
che Abramo e Gesù Cristo. Vopisco nella 
vita di Aureliamo professa uti profondo ri- 
spetto per Apollonio , e lo tratta precisa- 
mente qual Dio. Jerocle sotto Domiziano a - 



ve va avuto l’audacia , siccome ho detto, di 
. paragonare Apollonio con Gesù Cristo. E 
secondo s. Agostino sembra che i difensori 
della spirante idolatria riponessero in que- 
sto pai'allelo una delle maggiori loro dife- 
se. Ma che vuol dire che tutta questa glo- 
ria, la quale non isplendette giammai se non 
mediocremente , dopo tredici secoli cadde 
totalmente nell’ obblivione 



Non parlo dello scapito, che la sua ripu- 
tazione ha sofferto , e degli’ assalti che gli 
diedero e in vita e dopo morte quelli , i 
quali, meglio che gli altri discrivendolo, lo 
denominarono mago , furbo ed impostore. 
Ma credo di dover osservare che quest' uo- 
mo , tanto zelante per la riforma e purità 
del culto degli Dei , chè lasciò adorar sé me- 
desimo come un Dio , era un empio , il qua- 
le non riconosceva altra divinità che la natu- 
ra. E di ciò abbiamo la pruova in una delle 
sue lettere ( ep. 4 ^. J , in cui dopo d’ ave- 
re stabilito, che non v’ ha nè generazione, uè 
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distruzjooe, ma semplice camliiamento di 
fórme . nell’ universo , aggiupge ; » Qiiesto 
» soggetto di tutte le forme , come lo chia- 
» meremo poi sfe non la prima sostanza , so - 
» la attiva, e sola, passiva, ch’è tutta in tutte 
» le cose, il Dio éterno, al quale ingiusla- 
» mente si toglie il suo proprio carattere col- 
M la varietà dei nomi e delle apparenze? » 
Ecco , s'io non erro , il puro spinosismo , de- 

f no colmo dei prestigi , delle stravaganze , e 
eir orgoglio insensato , che la vita di Apol- 
lonio in tutte le sue parti presenta ad un 
attento lettore. 

Siccome gli ultimi tratti di questa vita 
sono connessi colla storia ' degl’ imperatori , 
COSI ho. creduto di non iscostarmi dal mio 
soggetto dando qualche particolar notizia di 
un- furbo tanto famoso. Ripiglio 1’ ordine 
dei fatti che ho troncato alla morte di Do* 
miziano. , ' '• 



.\ 
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LIBRO xvni. 

• t 

fasti del r e g h o 

. DÌ NERVA. 

• « • 

An. di R. S^y. di G. C. C. Fulvio 
Valente, C. Amtistio Vetere, . ' 

j^EBVA è acclamato imperatore pel cre- 
dito (li coloro che avevano fatto perir Do- 
miziano. 

U suo- governo dolce e moderato pecca 
eziandio per soverchia indulgenza. 

An, di R. 848. di G. C. 97. NervA Au- 
gusto III, L. Virginio 'Rufo ih. 

Morte di Virginio. Tacito console sosti- 
tuito ne fa 1’ elogio funebre; 

Calpuràio Crasso cospira contro Nerva, 
che gli perdona. 

I pretoriani vogliono vendicar la mor- 
te di Domiziano , e attizzati da Casperio 
Ebano prefetto del pretorio si uniscono, se- 
diziosamente, e sforzano Nerva a consegnar 
loro gli autori della morte del suo prede- 
cessore. 

Si ricevè la nuova di un vantaggio ri- 
portato sopra i barbari nella Pannpnia. 

Nerva conoscendo che T imperio abbiso- 
gna di un sostegno più sodo eh’ egli non è, 
adotta Trajano, il quale allora comandava 
l'armata della bassa Germania, 
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An. Ai R. 849. di G. C. 98. NervA Au- 
gusto IV. Trajano Cesare ii. 

Nerva muore verso il fine di gennajo. 

PÀpiGRAro Primo • 

Nerva è acclamato , e riconosciuto imperato- 
re. Dolcezza del suo carattere e del suo 
• governo. Abolisce t azione di lesa maestà^ 
richiama gli esuli , gastiga i delatori. Pli- 
nio ricercato da Règolo. Égli accusa PubH- 
cio C erto •( vile oppressore di Elvidio. Nerva 
priva Cerio del consolato , che gli era'de-' 
stinato. Eccessiva Jàeilità di Nerva. Detto 
di Maùricot ® di Frontone^ Editto di Nerva 
per conformare i doni dèi suo predecessore. 
Tratti di savieiza e di bontà. Egli ristabi-' 
lisce i pantomimi. Terzo consolato di Fir- 
giniot.^ e sua morte. Sedizione dei pretoria- 
ni-) che sforzano Nerva a dare in loro ba- 
lìa gU uccisoti di Dotniziano. Adozione di' 
Trajano. Morte di Nerva. 

Prima di, uccidere Domiziano avevano 
i congiurati preso tutte le misure necessarie 
per sostituirgli Nerva ( Dio. Eutrpp. Fict. 
uterque). Quindi in quello stesso' giorno, 
eh’ era il diciotto di settembre» Nerva fu ac-' 
clamato e riconosciuto iiàperatore. S' inte-, 
ressa va in suo favore if prefetto- del prete > 
rio Petronio Secondo» che senza dubbio- col- 
la sua autorità gli conciliò le coorti , cui co- 
mandava. Anche il ciamberlano Partene 
r ajutò col suo credito presso gli amici. 1- 




( i52 ) 

Mnatori non avevano bisogno di- essere sol- 
lecitali, perchè già detestavano Domiziano, 
ed erano pieni ai stima per Nerva. Si. vol- 
sero dunque con aperto cuore a decretargli 
tutti gli onori e tutti L titoli il complesso 
dei quali costituiva T imperiai dignità. 

In mezzo a questi applausi, e ad una ge- 
nerale, esultazione un saggio-amico Osò par-, 
lare al nuovo principe d’ un linguaggio del 
tutto diverso ( Capii. T. Anton, i . et Vici, 
JEpit. in Nen'a ). Arrio Antonino, che da la- 
to di madre fu avo dell’ imperatore Tito An- 
tonino, disse a Nerya abbracciandolo che sti- 
mava' fortunato l’ imperio per avere un tal 
capo ; » Ma rispetto a te , aggiunse, io sono 
più disposto' a compiangere, che a lodare il 
tuo destino. Tu perdi la ti’anquillità- della 
vita privata : e a quali procelle non espóni 
te sfesso? Quante fatiche ! Quanti pericoli e 
per te , e per la tua fama -sinora intatta ! 
Dovi*al difenderti dalle -insidie de’ nemici : 
avrai a temere l’ avidità degli amici , che 
non potrai saziare senza nuocere al pub- 
blico bene, nè defraudare senza cangiare il 
loro zelo-. in odio contro di te ». ' » 

■Arrio, aiinunziando pericoli a NerVa,- par-, 
l*v.a‘ con fondamento, i pretoriani sospira- - 
vano « Domiziano ; avevano domandato con 
alte grida che si consegnassero ad essi gli au- 
tori della morte di lui j e non senza gran - 
difHcollà si erano lasciati acchetare dalle ri- 
mostranze dei principali di Roma , e dalla 
promessa lòr fatta- da- INerva di una gratifi- 
cazione, Parve che si rimettessero in calma. 
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Ma ciò non era che uri fuoco mal eslirito, 
che tra non molto sì ridestò,. e cagionò a Kcr- 
va , come vedremo , le più viveinquietudiiii. 

• Le legioni sparse per le provincie segui» 
rono l’impressione e. 1’ esempio della capi- 
tale. Sennonché Filostrato Y'ò’opA./. i.c.'j.J 
vuole che sienvi stati dei movimenti nell’ ar- 
mata della Pannoni& , i quali , se a lui cre- 
diamo, furono sedali dall’ eloquenza del sofi- 
sta Dione Crisostomo , ch’erasi ritirato in 
quelle contrade. Ma un fatto. , il quale noii 
ha altro mallevadore che questo favoloso 
-scrittore , mi sembra moko male appoggiato. 

Nerva per la sua virtù meritava l’innal- 
zamento a cui fu portato. Egli era un uomo 
giudiziosissimo , moderato, amico dei buoni, 
rispettoso alle leggi : nè altro gli mancava 
per essere un perfètto principe che il vigo- 
re e la fermezza. JNalo con incliriazi'oui dolci, 
ed ambe timide, è facile il comprendere , 
che non si era coll’età rassodato , e che set- 
lant’ anni di vita (i) congiunti ad una sem- 
pre delicata salute avevano dovuto far de- 
generare la sua dolcezza in debolez.za.- 

Il suo governo fu quanto si possa dire 
gradito e caro ai Romani , tanto più sensibi- 
li al bene , che loro faceva godere , quanto 
che uscivano da uno. stato violento, in. eui 



(i) Io seguo Eutropio e s, Girolamo, seLbe ne. Dio- 
ne e f-^itiorio tliviìo soiameiìie t ano seitantaciiique-, 
/' nitro sessaiìlatìp anni di vita a Nen>a. E la mia ra- 
gione il" è che il calcolo di Eutropio *’ accorda meglio 
col linguaggio di Plinio , che parla sempre di Nerva 
impe^torc come di un vecchiardo , come di un prin- 
cipe assai attempato. 
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sperimentato aveano tutti i rigori aelxa tiran- 
nia. Il principio del regno di Nerva • è da 
Plinio ( l. g. ep. i5. ) chiamato 1’ epoca del 
ritorno della libertà. Tacito (i) loda (pe- 
sto savio principe per aver saputo accoppia- 
re insieme, due còse inaddietro contrarie e 
nimiche , cioè 1’ autorità suprema di un so- 
lo , é la lilxertà dei cittadini : ed il secolo 
aperto da Nerva è , secondo lui , il secolo 
della pubblica felicità. 

■ Sua prima cura si fu di riparare ai mali 
del precedente governo. Liberò dalle accuse 
coloro , cb’ erano attualmente processati per 
falso delitto di lesa maestà : e abolì del tut- 
to (Tuesta vessazione odiosa e crudele , terro- 
re degli uomini onesti , e una delle princi- 
pali molle della tirannia. Fece parimente 
cassare la persecuzione contro i Cristiani , 
vietando d’ accusare alcuno per motivo di 
Giudaismo: Richiamò' gli esuli , e annullò 
le confiscazioni pronunziate ingiustamente 
. contro di loro. Tra. quelli , a’ (pali il bene- 
fico principe rendette il primo loro stato , 
sono dalla storia particolarmente nominati 
Giunio ‘Maurico fratello di Aruleno Rusti- 
co , Arria , vedova dì Trasea ,• Fannia fi- 
gliuola di Aria e matrigna di Elvidio Pri- 
sco messo a morte da Domiziano : e non ci 
è permesso di obliliare s. Giovanni Aposto- 
lo , che uscì allora dall’ isola di Patmos , 
e ritornò in Efeso (■ Ch'wn ) - 



(i) Qunnquam primo itntim hcàtìssìmi secali orti* 
Nerra Cassar i-es olini dissociabiles miscuerit y princi- 
iUuni et libertatem. Tac. in Agr. i. 
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Non pago di proteggere e di' rimettere 
nel possesso dei loro dritti e beni q^uelli 
che n’ erano stati dalla calunnia speziati, 
Nerva li vendicò dei loro delatori. I liherli 
e gli schiavi ^ che colle loro accuse aveva- 
no cagionato la rovina de’ lor protettori e 

S adroni , furono puniti colla morte , e fu 
ichiarato , che nell’ avvenire ninno di ser- 
vii condizione sarebbe udito in giudizio , 
sopra qualunque suggettò, contro coloro, dei 
quali o fosse attualmente , o fosse stato 
schiavo. Gli altri delatori, senza essere trat- 
tati con tanto rigose , provarono la giusti- 
zia di Nerva. , il quale rinnovò le pene sta- 
bilite contro di essi dal decreto di Tito , 
di cui si è parlato a suo luogo. 

Alcuni della più alta condizione s’ erano da- 
ti a queir indegno mestiere, e ben si può argo- 
mentare che r autorità e il poter loro li cam- 
parono dal meritato castigo ; ma si vedeva- 
no in tale umiliazione, che il pubblico ne 

f odeva. Possiamo citar per esempio il famoso 
tegolo. Egli léce degli olEcj di sommessio- 
ne. a Plinio , i cui amici aveva perseguitato, 
e eh’ ei si ricordava di avere offesa perso- 
nalmciite. Egli temeva d’ essere accusalo da 
lui in senato , e per ottenere che Plinio met- 
tesse in non cale il passato , ricorse alla me- 
diazione di tutti quelli che sapeva aver qual- 
che autorità sopra di lui. Plinio infatti s’ a- 
stenne dall’ accusare questo scellerato , che 
era ricco , fazioso, corteggiato da molti, e 
da moltissimi temuto come capace di dan- 
neggiarli : motivo che sull’ animo della mag- 



gior parie degli nomini è più forfè cVie Tton 
sia r aflelto (i). D’ altrónde Regolo sotto Do- 
miziano andava con riguardo , ed avea cura 
di celare i suoi misfatti. Un attentato com- 
messo in pien senato contro il più virtuo- 
so cittadino di Roma , parve a Plinio il più 
degno oggetto del suo zelo. 

Ci ricorra alla .memoria che quando El- 
vidio Prisco fu accusato in senato, un antico 
pretore, di nome Puh^lico Certo-, fu si vile e 
crudele da mettergli le mani addosso , e aju- 
tare i birri a menarlo in prigione. Certo fu 
premiato di tal delitto ,.ed alla morte di Do- 
miziano, era pubblico tesoriere, e console de- 
signato. Plinio .( /. g. ep. i3 ) si determinò 
di attaccare questo famoso malfattore per la 
venerazione che portava alla memoria di El- 
viclio,- pelsuaan’etto verso Arria e Fannia non 
Ila guari tornate dall’ esilio, pel desiderio di 
vtudirar la virtù e il pubblico decoro inde- 
gnamente oltraggiati, Io vorrei che a motivi 
lauto lodevoli non avesse aggiunto egli me- 
desimo quello di acquistarsi una riputazione. 

Nell’ esecuzione del suo disegno egli si 
portò con minor prudenza che coraggiorLa- 
seiò passare i primi giorni del regno di Ner- 
\a duranti i quali ognuno, dandosi fretta di 
approDllar del inoiiiuito favorevole, doman- 
dava tuiiiultuariamenle , e otteneva giustizia 

coufro i suoi pi i vati niniit i, colla precauzio- 
ne però di non premier di mirase non coloro, 

(i) Est c(um ItU" fiìps , fìii:iioiiis i cumtnr a mnitis , 
iimetur a fi'lurihnx , quiifl pleiunique Jortiiu amore tit. 
Plin. 1. I. c|), i. 
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i quali erano .deboli , ed aveano poco cre- 
dilo. Plinio giudicò :più acconcio il lasciare 
che questo primo .ardore si ammorzasse , e 
che gli spinti si ricomponessero alla calma, 
onde tulle le cose si facessero a tenor delle 
leggi , e Certo non potesse pretendere d’ esse- 
re stato oppresso dal trasporlo dell’ odio pub- 
blico cpnli’o il precedente governo. Egli era 
risoluto di trattar 1’ afiaré de sè solo, se mai 
era d’uopo j ma credette conveniente cosa 
r informarne Anleja vedova di Elvidio, Fan- 
nia di lui suocera, ed Arria madre di Fannia, 
e dimandar loro se volevano sostenervi il 
personaggio di parli. Elleno vi acconsen- 
tiron con gioja , e Plinio si dispose ad accu- 
savCerloa nome di sè, e di quelle matrone. 

Alla prima tornata del senato . egli si al- 
zò , e chiese la permissione di parlare- Mosse 
da cose generali j e fu udito con grande atten- 
.zioue. Quando- venne al punto ,e.fbe fece 
conosc ere a chi drizzava la mira , si udì un 
generale lamento. Da tulle parti della sala 
si alzarono voii contro di.lui. Gli si doman- 
dava perchè mai parlasse prima del suo tem- 
po , perchè- volesse occupar il senato in un 
affare , che i magistrati non avevano posto in 
consulta. Alcuni sciamavano: » Ancora nuo- 
» vi pericoli ? noi abbiamo durato gran fati- 
» ca a sollrarcené. Si lasci almeno che vivia- 
» mo in pace». A,scoltò Plinio tutti questi 
clamori senza turbarsi , senza scomporsi , so- 
stenuto, com’ egli riflette, dal merito dell’ im- 
presa e sperimentando qual differenza passa 
tra il non piacere agli altri , o 1’ esserne 
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<lisapprovalo (i). Ma non potè nè ripiglia- 
re , nè continuare il suo discorso , poiché 
il console gli commise di aspettare sinché 
giungesse la sua volta. 

Intanto che si trattavano gli afTarì corren- 
ti , un consolare s’ avvicina a Plinio , e gli fa 
una gi’ave rimostranza sopra 1’ arditezza del 
suo passo. Lo esorta a dimettere un tal pensie- 
ro ; » Tu, gli dice, li farai notare dai prin- 
» cipi che verranno poi. Si, rispose Plinio, 

se saranno malvagi ». Non si era appena 
ritirato questo primo ammonitore, che gli fu 
addosso un secondo. » Che fai tu ? disse a 
» Plinio , e che pensi ? Non vedi a* qual pe- 
» ricolo ti espóni ? Perchè conti sopra lo sta- 
» to presente delle cose , non avendo alcuna 
» sicurezza dell’ avvenire? Tu attacchi, un 
» uòmo già soprastante al puhhlico tesoro, e 
» che fra poco sarà . console ; di credito im- 
» menso, fornito di polenti amici ^‘.,Gli no- 
minò in particolare il comandante delle legio- 
ni di Siria, a cui riputazione osserva Plinio di 
passaggio eh’ era pablto equivoca ( 2 ). A tali 
vive rimostranze sempre la stessa risposta ; 
» Ho ben considerato e preveduto ogni co- 
» sa , e non ricuso di esser punito , se fa 

(i) Tantum susceptae rei ^onestai valet , tantumque 
adjiduciam vpI metuni differì ^ nolint homines quoti 
facias , un non prohent. 

(a) TiUemont intende allrini"nti le parole di Plinio , 
non siile magnis dubiisque rumoribus cioè cAe teme- 
rasi qualche movimento dal canto del governatore di 
Siria, lo mi acconcierei volentieri all’ autorità di que- 
sto grand uomo , ma la mia interpretazione sembra 
più semplice e più iMturale. 
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» mestieri, di una buonissima azione , purcbè 
» io vegga castigata una crudeltà vile ed in- 
)) degna (i) ». 

Frattanto venne il tempo di dire la sua’ 
opinione. Quelli, che panarono i primi, e 
’ che formavano il nerbo della compagnia , 

E resero quasi tutti la difesa di Certo, seb- 
ene non fosse stato ancor nominato , e in 
tal maniera 'fecero essi medesimi 1' applica- 
zione dell.e generiche espressioni dell’ accu- 
satore. Quando gli toccò la sua volta, Pli- 
nio sostenne con vigore ciò che aveva in- 
cominciato : confutò all’ istante quanto era 
stato detto dai difensori di Certo: e o per 
la forza delle sue ragioni, o per la fermezza 
della sua condotta , si conciliò tutti gli animi. 
Coloro che ‘gridarono da principio contro 
di lui, vennero a fargli applauso. Il solo 
Vejento volea replicare, ma non potè otte- 
nere d’ esser ascoltato : lo che avendo cagio- 
nato un’ altercazione , il console sciolse l'as- 
semblea senza che vi si decidesse cosa veru- 
na. Plinio fu caricato di complimenti e dì 
congratulazioni. Gli si sapea grado princi- 
palmente d’ aver lavato il senato della taccia 
d’ineguaglianza e di contraddizione 5 d’in- 
dulgenza verso alcuni membri del suo cor- 
po , e di severità verso gli altri rei. 

L’ affare non andò più innanzi. !Nerva 



fi) Ornnìa praeccpi , atque animo mecum ante pre-^ 
gì. Nec recuso , ita casus attulcrit , laere pvenas ol> 
honeslissimum Japtuin , dum Jlagitiosissimum uloiicor. 




( ) 

non permise cLe • fosse rimesso alla delibe- 
ra zinne del senato , ma privò G?rtn del con- 
sci ito die gli er^ destinato. Così fece giu- 
stizia per metà ; e ciò era qualche cosa in 
un principe che sapeva meglio favorire i 
buoni , che punire i malvagi. 

IVcrva fu lùmproverato di questa sua so- 
verchia facilità non aspramente , ma con li- 
bertà da Giunio Maurice, di cui più volle 
mi* cadde in accomio di parlare. Questo gra- 
ve «malore, dopo il suo j itorno daircsilio, 
era a tavola coll’ imperatore , e vedeva Ira i 
convitali Veiento, uno degl'istrumenti della 
tirannia di Ì)omizìano ( Plin. l. 4- ep. aa ). 
Cadde il discorso sopra il cieco Catullo Mes- 
salino, che era già morto, e la cui inegaoria 
era in csccraziono per le odiose sue accuse 
e per le sanguinarie proposizioni ch’ egli 
sempre era stato il primo a fare in senato. 
Sircomc ognuno ne diceva tutto il male, Ner- 
va stesso dimandò ; » Clic pensate voi che gli 
)) sarebbe accaduto , se fosse vissuto fino al 
B giorno d’ oggi ? Egli cenerebbe qui con 
B noi , rispose Maurico», 

Non. si poteva risponder meglio nè con 

{ )iù verità. Neì'va desiderava che trionfasse 
a virtù, ma non sapeva arrestare nè il vizio, 
né l’abuso del bene. La libertà che aveva ac- 
cordato di vendicarsi dei delatori, degenerò 
in lic enza: e Dione riferisce a questo propo- 
sito una bella sentenza di Frontone, personag- 
gio consolare e uomo di senno, che veggen- 
do moltiplicarsi all'infinito le accuse, e per con- 
fluenza risc.ildarsi gli animi , e riaccendersi 
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la divisione, osò dire: » Senza dubbio rin- 
» cresce il dover ubbidire ad un principe, 
» sotto il quale niènte è permesso a cbississia ; 
» .ma non è un minore inconveniente , che 
» tutto sia permessoci tiitti ». 

Senonchè io non vorrei approvare del 
tutto questa censura alquanto amara. Fron- 
tone non rendeva tutta la giustizia al gover- 
no di Nerva, il quale , trattone un solo arti- 
colo, cioè r indulgenza spinta troppo innan- 
zi, la commendevollssimo , e modellato su 
quello di Tito. Egli con un editto confermò 
al pari di lui tutti i doni del suo predecessore. 
Plinio (i) ci ha consei-vato questo editto , 

(i) Hoc siili {fuisque civitim ineomui spandere potest , 
me srciiritiifein o.ritiium (piivli mene prae(ulisse , ut et 
libcnter not a bnifficia cnnferreni , et ante me concessa 
seifuìvm. Ke tamen alùptam pandiis puUicis ajfferat 
harsUaltonem vel forum <fui impetraverunt dijjìdentia , 
rei ejùs mehwriu (jui pruestitii , ttecessariu/n paritcr 
ere (lidi <ic lai lum , obt’iam dubitantilus induU^entiam 
menni mittere. Nolo existimet quisijuam , qiiae alio prin- 
cipe rei privatim , rei puLlice cuiisecutus ideo suUcm a 
me rescindi , w polius mi/ii debeat , si itla rata . et 
certa. Nec p'atulatiò ullius instauratis egei precibus : 
et fjtii hnbriit , (*) me , alieni Jrrtunn imperii vultu me- 
lioi-e respe.cù , novis beii'-^ciis eacare pattantnr-^ et ea 
denium sciunt rugaiidii esse , ijiiae non habeiil. 

(*) I testi a stampa portano non Kat^cnl, ciocché mi 
semina un errore contrario al senso. Ma noi ;>ianio di 
contrario avviso. 11 vero senso di qnr.slo passo si « : 
quelli che ottennero grazie d.V precedenti imperatori non 
occorre che rinnovino le loj-o istanze perche gliele con- 
fei-mi , e quelli che non ne ottennero [ ijùi non habent J 
intendo che a me le delibano cJiiedcre perchè gliele con- 
ceda; io anzi non voglio che mi domandino se non ciò 
che precedentemente non hanno uUcnulo C<pti non ha- 
bent J. Levando il ndn nel primo luogo, converrebbe 
levarlo anche in questo secondo, ed allora il senso sa- 
rebbe stravolto, o per meglio dire non si avrebbe -più 
«eliso. ( N. K. ) 
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che spira bontà. » Io, dice Nerva, ho prefe-. 

» rito il pubblico bene al mio riposo ; e nel- 
» r accettare l’imperio fu mio intendimento 
» di concedere nuovi ' beneSzj , e ratificare 
)) gli antichi. Non abbiano alcun sospetto 
» quelli che ne hanno ricevuti dal mio pre- 
» decessore , e non temano , che la memoria 
» del principe, a cui ne sono obbligati , abbia 
» .da nuocere all^ loro durevolezza, lo non 
)) pretendo neppure di abolire queste conces- 
» sioni per restituirle dipoi, onde se ne abbia 
» obbligazione a me: non voglio molestare - 
» coloro che ne godono , coll’ assoggettarli 
» alla necessità di ottenere- la conferma. La- 
» scino che io mi occupi del pensiero di spar- 
» gere nuove beneficenze, e sappiano che non 
» mi devono domandare se non se quello che 
» non hanno ». 

Questo linguaggio nella bocca di Nerva 
era serio, e gli efletti ne fecero vedere la sin- 
cerità. Egli impiegò somme considerabili in 
acquistar terre, che poscia distribuì ai poveri 
cittadini (Dìo. Victor uterque). Provvide al 
sostentamento e all’ educazione dei fanciulli 
deir imo e dell’^altro s#sSt>, nati da poveri 
genitori in tutta l’ estensione dell’ Italia. Colle 
sue liberalità recò sollievo, a parecchie città 
bersagliate da diversi flagelli. Rilasciò gli 
aumenti dell’ imposizione, di cui erano stati 
sopraccaricali quelli che pagavano a rilento 
i tributi. 

Per supplire a queste liberalità , e a mol- 
te altre della stessa natura, fece creai’e dal 
senato dei commissari,, che avessero la cura 
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di sminuire le spese dello stato ; egli me- 
desimo minorò lesue 5 tolse alcune feste, e de- 



gli spettacoli , le spese dei quali erano disor- 
Litanti; finalmente mancando il danaro, ven- 



dette delle preziose masserizie , delle gioje, 
ed anche delle possessioni odi sua ragione, o 
della corona C Plin. Pan. 62 J. 



Pieno di considerazione e di stima pel se- 
nato , non decideva verun affare che dopo 
udito il sentimento dei capi di queir augusto 
corpo ; e ciò che Tito avea fatto il primo, 
ciò che Domiziano non avea mai voluto ac- 



cordare , giurò che non farebbe morire alcun 
senatore. E mantenne la parola : avendo Cal- 
purnio Crasso, discendente degli antichi Cras- 
si , cospirato contro di lui insieme con altri 
membri del senato , Nerva seguì fedelmente 
l’esempio, che in un caso simile Tito aveva 
dato. Fece che sedessero al sud banco i con- 



giurati in uno spettacolo , e pose loro in ma- 
no le spade dei gladiatori, provocandoli ad 
esaminare s’ erano ben afhlate , e rendendo- 
li in tal guisa padroni della sua vita. Tutta la 
vendetta che prese di sì malvagio complot^- 
to , si ristrinse ad esiliare Calpurnio Crasso 
in Taranto, e non ascoltò punto le rimostran- 
ze dei senatori , i quali biasimavano la sua 
clemenza come soverchia e pericolosa. 

Kerva rendeva giustizia con assiduità e 
discernimento : lo studio e la cognizione del 
dritto erano ereditar] nella sua famiglia. Suo 
avo (i) era stato uno de' maggiori giureconsulti 



(i) Coceejo Nervo , che si lasciò morir di fame sotto 
Tiberio. Pedasi il t. IP. p. 98. delia Si. degl Imp, 
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di Roma. Confermò la legge di Domiziano, 
che vietava il fare eunuchi : aholi quella 
con cui Claudio aveva permesso il matri- 
monio-ira lo zio e la nipote. Ho parlato 
del dritto del ventesimo imposto da Augu- 
sto sopra le successioiii collaterali. Ai casi 
di esenzione, notali nella prima legge IN'erva 
ne aggiunse degli altri , e segnò la via a 
Trajano per portare più olti'e su questa ina-* 
teria l’equilà e la muuiilcenza C Plin. Pan. 
37-40 J. 

Dal complesso di tutti questi t-ratli di sag- 
gezza e di buona condotta sembra che Ner- 
va si gloriasse giustamente d’ aver governa- 
to in maniera , che. poteva' rinunziando al- 
r impero , rendere buona ragione di. quan- 
to uvea fatto , e rientrare senza timore nel- 
la condizione pi'ivata ( Dio. ) 

Egli non rf’avea mai perduto di vistala 
modestia, liicusò gli onori eccessivi , e proi- 
bì che gli si ergessero statue d’ argento o 
d’oro; e recavasi a gloria di rendersi qua- 
si uguale, ai 'semplici cittadini. 

Peccato , che gli si abbia a rinfacciare 
d’ aver favorito la pubblica corruttela richia- 
mando i pantomimi del suo predece.ssore 
banditi ; ma il popolo ne aveva domanda- 
lo adulte gi'ida il richiamo, e bisognava- 
no a Nerva potenti motivi per ispirargli la 
forza di resbterc aimovimenti sediziosi di uria 
moltitudine ( Plin. Pan. 4^* J. 

ISon poteva questo buon principe meglio 
dimostrare qual conto facesse della virtù , 
che onorando il celebre Virginio di un terzo 
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consolato nel tempo slesso eli’ egli per la ter- 
za volta assumeva quella dignità. 

Dopo la Leir azione , clic fece ricusando 
r impero dopo la disfatta di Vindice , e che 
reiterò e confermò con nuovi rifiuti in varie 
occasioni , non si parla più di Virginio nella 
storia fino a questo terzo consolalo, con cui 
volle Nerva onox*aye la sua tomba; percioc- 
ché s- avvicinava allora airottantesimb ter- 
zo anno della sua età. Non si può dubitare 
eh’ ei non fosse in molta considerazione pres- 
so Vespasiano e Tito , principi amici della 
virtù. Si vide onorato' da. elogi di poeti e di 
«torici : godette della sua gloria , e per usare 
r espressione di Plinio , visse colla sua poste- 
rilà (i). Questa dolce seduzione non gl’ in- 
:spirò • un folle orgoglio; egli mantenne la mo- 
destia , eh’ ‘è uno dei principali caràtteri , di 
un animo grande , e Plinio, di cui fu-lutore, 
ch’egli amò con tenerezza, col quale mal- 
grado la sproporzione dell’ età strinse un’ in- 
trinsc( a ami( izia assicura di non averlo udi- 
to parlare che una sola volta dell’ azione , 
che formava la sua gloria. 11 passo merita di 
aver qui luogo. Cluvio Rufo , famoso stori- 
co , diceva un dì a Virginio • «Tu sai che con 
» fedeltà si deve scrivere l’ istoria. Però ti 
» prego di perdono , se trovi nell' opere mie 
» qualche cosa, che non ti vada a’ versi. Non 
» sai , rispose Vi)-ginio (a) , che quanto ho 



(i) script a de se cnirnina, legit historias , et 

posti riluti suue interfuit. Pliii. 1. a. ep. i . 

(a) Tutte , Cluri , igiiorus , ideo me Jecits* quod 



.f 



j) fililo r ho fallo perchè gli scrittori avesse» 
» ro la libertà di dire di me ciò che giudi - 
» cassero a proposito ? “ Risposta nobile ^ 
che doveva far • pentir Cluvio del suo scioc- 
co complimento. 

Virginio di età già avanzata quando-Do» 
niiziano montò sul trono , si concentrò nel 
ritiro passando la maggior parte della sua 

vita in una- casa- di campagna vicino ad Al- 

-1 



sio , e eh' ei chiatnava il nido della sua 



vecchiezza. Egli non ne usciva , e non si 
recava a Roma che per alcune necessarie 
funzioni, o pei doveri di amicizia che con- 
tinuò a rendere a Plinio ,• anche dopo che 
sen era dispensato con tutti gli altri. Questa 
modesta oscurità , nella quale s' involse , lo 
mise al sicuro dai furori di uu tiranno ge- 
loso , e pieno di sospetti. 

Giunto al regno di Nerva-, ricominciò a 
godere degli onori dovuti al suo merito ; ma 
non per lungo tempo. Essendo stato fatte con- 
sole per la terza volta, siccome ho accennato, 
aveva preparato un discorso di ringraziamen- 
to air imperatore da recitare in senato , e si 
-esercitava in casa a pronunzialo. Cadutogli di 
mano un gran libro , Virginio nel curvar- 
si per ripigliarlo sdrucciolo , e si ruppe una 
coscia. Siccome era assai vecchio , non potè 
guarire dalla frattura» Egli penò lungo tem- 
po , e morì. La sua morte fu onorata con 
pubblici funerali: e Plinio osserva, chela 



ycci, ut essit liberum vobis scribere quae libuisset. . 
. 9- c. 19. 



Digitized by Coogit 



i 



(167) 

buona fortuna , la quale non s’ era mai da 
lui disgiunta nella sua vita , gli diede anche 
dopo morte per panegirista il più valente 
oratore di quel secolo^, Cornelio Tacito at- 
tu*almente console. 

Virginio s’ era preso la cura di comporsi 1’ 
epitaffio in due versi , che non ricordavano 
se non 1’ unica, azione , per cui principal - 
mente sicredeva illustre. Eccone la versione. 
» Qui giace. Virginio il quale dopo avere 
sconfitto Vindice, assicurò il possesso dell’ im- 
pero non a sè medesimo , ma alla patria (i).jj 

Quest’ eroe amava le lettere dilettavasi 
talora a far versi , ed anche un po’ liberi. 
Plinio lo ripone nel numero di coloro , del 
cui esempio egli sì vale a scusa de suoi 
poetici componimenti, ne’ quali oltrepassava i 
termini dell’ onestà e della decenza , non 
riflettendo che. gli uomini grandi non devo- 
no esser imitati nelle cattive qualità. . 

Kerva dopo il suo esaltamento all’ impe- 
ro , s’ era veduto rispettato ad amato, e ave- 
va goduto della calma , che meritava la 
rettitudine e la purità delle sue intenzioni; 
ma la sua felicità , propria a farlo a mare dai 
buoni , lo esponeva agli insulti dei sediziosi 
e ammutinati. Del che fece sperienza tristis- 
sima nella sollevazione dei pretoriani, che in- 
stigati da Casperio Eliano, uno dei prefetti 
del pretorio, andarono con furiose grida ad 
asi 'diarlo nel suo palagio , domandando che 

(i) Hic situi est Ruftis, pulso qui F'indict quondam 
Iwpcrium asseruit non sibi, sed patriae, 

FUn. I. 6. ep. io. 
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si dessero in loi'o balia gli uccisori di Do- 
miziano C f''ictor uterqiie. Plin. pan. 5. 6). 
Nerva fece tutti gli sforzi 'per salvar coloro 
ai quali era debìtor dell' imperlo. La bontà e 
la gratitudine gli diedero coraggio j e avve- 
gnaché il suo corpo provasse tutti gli effetti 
di un estrema paura y.l' animo si sostenne vi- 
goroso e forte ; si presentò aj forsennati sol- 
dati , e snudandosi il petto- gli esortò a ferir 
piuttosto la sua medesima perspna ■, ma un 
si toccante spettacolo non potè arrestare il 
loro furore , poiché la debolezza del governo 
di Nerva aveva loro insegnato a sprezzarné 
r autorità. S’ ostinarono in esigere che ad 
essi si consegnassero le loro vittime , e Nerva 
fu costretto ad acconsentirvi. Tolsero d’un^ 
solo colpo la vita a Petronio Sec ondo prer 
fcito del pretorio , ma si presero l’ inumano 
piacere di esercitare Je maggiori crudellàso- 
pra U ciamberlano Parlene. E Caspérionou 
contento d’ aver umiliato la suprema pote- 
stà , privandola della pili dolce sua prero- 
gativa , eh’ è quella di conservare quei eh’ ella 
protegge (i) , costrinse di più Nerva ad ap- 
provare ciò che s’ era fatto , e ad attestare, 
al popolo in un discorso , eh’ egli ringra- 
ziava i soldati d’aver tolto dal mondo i 
più scellerati di tutti i mortali. 

Questo crudele avvenimento produsse tut- 
tavia il più felice effetto, dappoiché cagionò 
l'.adozione di Tx'ajano. Conobbe Nerva , che 



(i) Aliata mitissimo seni scìvandnìttm hominum po- 
testfis , ereptiinufue principi ilbtd in principatn lea~ 
tissimum , ifuod nihil cogitnr. Pliu. 
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egli aveva bisogno d’ un appoggio , e da UO'- 

mo disappassionato lo. cercò non nella sua 
famìglia , non nell’ amicizia , ma nel meri- 
to solido e sperimentato. ( Plin. Pan, 7.10. 
i 3 . i 5 . Dio Victor, uterque Eutrop. ) Tra- 
jano era' quegli che gli era necessario , e del 
quale non sarà inopportuno il far' qui co- 
noscere r origine ed i priucipj.. 

Nato in Italica (i) nella Betica , apparte • 
Beva nondimeno all’ Italia per causa de’ siici 
antenati; Questa città riconosceva per fonda- 
tore il primo Scipione Africano ( Àppian, 
Iber. ) , che partendo dalla Spagna , da cui 
aveva scacciato i Cartaginesi , lasciò in un 
certo luogo vicino ài Beti (2) i soldati , che 
l’età e le ferite rendevano ormài incapaci 
di " servire . La nuova città s’, accrebbe, di- 
venne florida , e acquistò i dritti di muni- 
cipio , e di colonia romana. 

Il padre di Trajano è il primo della sna 
famiglia che sia pervenuto agli onori in Ro- 
ma. Abbiamo avuto occasione di nominarlo 
più volte, e 'sempre con distinzione e con e- 
logio nella guerra de’ Giudei. Elevato da Ve- 
spasiano al grado di patrizio , arrivò al con- 
solato , ‘e ottenne gli ornamenti del trionfo. 

Suo dgliuolo ancor giovane 1 ’ accompa- 
gnò sull’ Eufrate e sul Reno , e sin da' suoi 
primi anni s’acquistò rinomanza nelle armi. 
Egli indurava il suo corpo- alle fatiche, face- 
va a piedi lunghe' marcie come ij più vile 



(1) Siviglia Veja. 
(a) Guaddltjuivir^ 
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soldato, si rese familiari con una continua 
aLitudiue i militari esercizj , s’ industriò in 
tutte le campagne che- fece , di acquistar le 
cognizioni necessarie ad un uomo destinato- 
a capitanare gli eserciti ^.-popolare, alTabile, 
ma sempre con decoro', si faceva amar dai 
soldati, stimare , e aver caro dagli, uguali. 
Così meritò gli onori a’ quali la sua nascita 
gli dava dritto di aspirare ; ’e divenne con- 
sole ordinario sotto Domiziano. Dòpo il suo 
consolato , sembra ciré si • ritirasse in Ispa- 
gna , poiché di , là lo chiamò Domiziano 
per porlo alla testa delle legioni della bassa 
Germania. In questo grado,' uno de’ più-, 
luminosi dello stato , si condusse npn altri- 
menti ohe quando era semplice tribuno : gli 
stessi esercizi , la stessa costanza a sopportar 
le faticlie della guerra, la stessa affabilità ver« 
so tutti, senza scapito della fermezza e del- 
r autorità del comando : tale fu la racco- 
ftiandazione che si procurò presso Nerva, a 
èui non era- stretto nè per vincolo di sangue, 
nè per familiarità di amicizia. ’* 

Le grandi qualità dell’ animo erano ^ ac- 
compagnate in Trajaoo da' vantaggi del cor- 
po : vigorosa sanità , alta statura, portameli-." 
to di persona pieno di dignità e di maestà, 
età matura , ma che non sentiva per anche' 
le infermità della vecchiezza, sebbene nei suoi, 
capelli bianchi ne portasse i venerabili con- 
trassegni. Oltrepassava allora quarant’ anni 
C PUn. Pan. 4’ 

Avendo pertanto Nerva determinato la 
scelta , che gli dettava l’ amore del pubblico 
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Lene , colse 1’ occasione di effetluarla dalla 
nuova sopraggiunta del vantaggio riportato 
dalle ardii romane nella Pannonia. Avendo 
allora aggiunto al suonarne quel di Germa- 
pico , ascese il Campidoglio por offerirvi a 
Giove il ramo di lauro , che gli era stato 
mandato •come’ §egno della vittoria , e al co- 
spetto di tutta la. molliiudioe radunata per 
quella cei’imonia , dichiarò che adottava 
Trajano. Di là trasferitosi in senato fece par- 
tecipe il- figliuolo adottivo di tutti i suoi di- 
ritti-; gli conferì i litoli di Cesare , di Ger- 
manico , d’ imperatore , e gli fece parte della 
pojestà tribunizia. Ciò era piuttosto un darsi 
un collega ,..che scegliersi un successore. 

. Questa elezione è uh raro e perfetto e- 
senipio per due ragioni. Nerva non drizzò 
la mira, che al bene dell’ impero , e Trajano 
era stato si lontano dal brigare il primo po- 
sto deir universo , che non sapeva neppure, 
che si facesse in Roma , e si trovò’ figliuolo 
deir imperatore, e associato al supremo po- 
tere prima di avervi pur pensato. Ricevette 
in Colonia la nuova tiella sua adozione, e la 
più gran gioja che ne provò , fu di poter ri- 
mediare ai mali che 1’ avevano i-enduta ne- 
cessaria. Il solo suo nome aveva abbattuto 
ad un tratto la ^dizione , ricondotto la cal- 
ma nella città ; e il suo vigore compì 1’ ope- 
ra vendicando 1’ insulto fatto alla dignità imr 
periale. IVerva gli aveva domandato questa 
vendetta con lettera scritta di suo pugno in 
cui citava un verso di Omero tratto dalla 
preghiera di Crise ad Apolline : » I tuoi 
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» flamini facxiauo pòrlare ai Greci la pena 

M delle lagrime che mi hanno fatto versa' 
» re (i)». Trajano chiamò presso di sé 
Casperio Eliaho ^ e gli altri istigatori delle 
turbolenze , e sia colla morte , sia coll’ e.» 
silio j ne liberò lo stato. 

. L’ adozione' di Trajanò fil 1’ ultima stre- 
>prtosa azione del regno di. Nerva. Egli non 
rinufiziò all' imperio, ma ne addossò tutte le 
cure al degno successore che aveva scelto , e 
gustò il riposo , di cui la sua età e le sue iii' 
disposizioni avevan bisogno. Visse in tale stato 
per -tre mesi , in capo a' quali lasciatosi tras- 
portar dalla collera contro Regolo, ch'ex’a 
pur troppo capace di dargliene 1’ occasione, 
l'u preso dalla febbre , e mori verso la fine 
di gennajo essendo console per la quarta 
volta con Trajano , che lo era per la secon- 
da. Egli avea regnato poco -più di sedici 
mesi , e vissuto settantadue anni. 

Egli è il primo imperatore, che non fos- 
se di origine italiano ( Titleni'). La sua fami- 
glie era di- Creta , e divenne romana per lo 
meno dal suo bisavo in poi, che fu stretto 
amicò di Augusto. Egli nacque in Narni nel- 
l’ Umbria : e figliuolo , nipote , e pronipote 
di consoli fu egli medesimo innalzato due 
volte al consolato prima di ottenere T imperio, 
Amò la poesia , e se crediamo a Marzfale, 
vi riuscì eccellentemèute. Ciò forse gli acqui- 
stò r amicizia di Nerone, sotto il quale ottenne 

(i) T( ifii 8' ixpfx» aotat ' 

Uom. II. 1. I, V. 42' 
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gli ornanienli del trionfo quando ancor non 
era die pretore designato. Gli si rinfaccia 
r intemperanza nell' uso del vino;, e* la sua 
l’iputazione jier rispetto mi costumi è ambi- 
gua per causa dei sospetti, de’ quali abbia- 
mo fatto menzione parlando della corrut- 
tela dei primi anni di Domiziano. 

FASTI DEG REGNO 

DI T R A J A K O 

An, di R, 849* di O. C. 98, Nehv4 Au- 
gusto IV. Traiano Cesare ii. 

Trajano vit^eve in Colonia la nuova della 
morte di Nerva , ed è dichiarato Augusto. 

Resta in Germania per tutto 1’ anno. 

An^ di ii. 85o. di G. C. 99. A, Corkeeio 
Paema. C. Sosio Senecione. 

Trajano bi il suo ingresso in Roma a pie- 
di senz' alcun fasto. 

Si .cattiva tutti gli animi colla dolcezza , 
moderazione e saviezza del suo governo. 

Riceve il titolo di padre della patria. Gli 
si dà quello di Ottimo , .0 Buonissimo ^ che 
tuttavia non fu usato ordinariamente , se 
non dopo molli anni. 

Accettando un terzo consolato si assog- 
getta a tutte il .ceremoniale , ebe osserva- 
vano i privati. 

An. di R. 85 1. di G. C, 100. Trajàmu 
A-ogusto ih. M. Giulio Frontone lu. < 
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Dà a tliveticre una perfetta deferenza pel 
senato , il quale se ne mostra grato colle 
più lusinghiere acclamazioni. 

Processo di Mauro Prisco. 

Processo di Classico. 

Panegirico di Trajano recitato da Plinio 
console nel mese di settembre. i 

Maritaggio di Adriano con Sabina pro- 
nipote di Trajano. 

Ah. di R. 8j2. di G. C. loi. TrAjako 
Augusto iv. Ses. Atticulejo Peto. 

Adriano questore dell’ imperatore. 

Uso dello scrutinio introdotto dal senato 
nell’ elezione dei magistrati. 

Guerra contro i Daci. Decebalo loro re 
è costretto a sottomettersi a durissime con- 
dizioni. Gli è accordata la pace: e Traja- 
no entra trionfante in Poma o in quest’aji- 
no medesimo , o nel seguente. 

Adriano aveva seguito Trajano in questa 
guerra. Lusio Quieto vi ebbe un importan- 
te comando , e vi si distinse mollo. 

Ah. di R. 853 . di G. C, 102. ... Surano. 
L. Licirfio Sura. 

Morte di Frontino. Plinio gli succede nel- 
la dignità di augure. 

Giuochi ginnici aboliti a Vienna. 

Rinnovazione degli antichi divieti agli av- 
vocati di ricevere danaro dalle parti. 

Leggi di Trajano contro il broglio , * e 
per non ammettere tra i concorrenti alle 
cariche coloro , che -non avessero la terza 
parte de’doro“‘betìi 'o in» poderi, o in case 
nell’ Italia. » ■ , 
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•Alt. (il R\ 854 . (li G. C. io3. TnAjA^o 
Augusto v. L. Massimo.. 

Tra jano costruisce il porto di Centum- 
celle , o Cti'ila vecchia. 

Varj giudizj emanati da’ lui con molta 
equità. 

Plinio parte pel suo governo del Ponto 
e della Bilinia, 

.An, di R. 8j5. di G, C. 10 .^, L, Lici- 

wio SuRA II. .. Marcello. 

Palazzo d’ oro abbruciato. 

Lettera di Plinio a TiMjano sopra i Cri- 
stiani. 

Seconda guerra contro i Daci. 

Ponte fabbricalo da Trajano sul Danubio. 
di R. 856. di G. C. io5. Ti. Giu- 
lio Camdido II. A. Giulio Quadrato ii. 

Terremoto in Asia , e nella Grecia. 

Adriano tribuno del popolo. 

Decebalo vinto e disperato si uccide da 
sè medesimo. La Dacia è ridotta in provin- 
cia romana. Colonie fondate nella Dacia e 
ne’ vicini paesi. Secondo trionfo di Trajano. 

Conquista dell’Arabia Pelrea bitta da Cor- 
nelio Palma . 

j 4 n . di R, 85^. di G. G. 106. . . Como- 
dò. . . Cereale. 

Strada maestra costrutta nelle paludi pon- 
tine. 

Congiura di Crasso punita solamente col- 
1 ’ esilio. 

Trajano intraprende la guerra contro i 
Parti', e si reca in Oriente. 




( 176 ) 

Jn. di li. 858 . di G. C. 107. L,Liciiao 

SuRA. III. C. Sosio SeNECIOUE II. 

Pretura di Adriano. .. 

Trajano conquista rXrmenia. Rigetta Par- 
lamasiri, ch’era venuto al campo a doman- 
dargli r investitura di quella corona. Par.la- 
inasiri è ucciso in una pugna. 

j 4 n. di R. di G. C. .108. Ap. Annio 
Treboniano Gallo. M. Atilio Metello 
RraiiuA. 

Adriano comanda nella bassa Pannonia. 

Sembra che si debba riportarg a que- 
st'anno la conquista della Mesopotamia fat- 
ta da Trajano. Presa delle città di Batna, di 
Singara, di Nisibe. Lusio Quieto fu- quegli 
che prese Singara. 

Ostaggi dati ar Trajano da Cosroe re 
dei Parti. Pace , e tregua tra i Parti e i 
Romani. 

L’Arabia Petrea ridotta in provincia ro- 
mana. r 

Trajano fa riconoscere il suo potere ai 
popoli abitatori del nord dell’Armenia, tra 
il Ponto Bussino e il mar Caspio. 

Queste imprese possono aver occupato 
Trajano uno, o più anni di seguito, nei quali 
non abbiamo alcun fatto preciso da collocare. 

Supponghiamo eziandio ch’ei ritornasse a 
Roma, e vi passasse parecchi degli stessi anni. 

An. di R. 860. di G. C. 109. A. Cor- 
QELio Palma ii. . . . Tollo. 

Adriano console sustituito. ^ 

An. di. R. 8(ii. di G. C. no. . . PrisciAt 
* no , o CuiSPIHO . . . Or/ito. 
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’Àn. di R. 802-. di G. C. ili. C. Cal- 

PCRNIO PiSONE. M. VezIO BoLANO. 

/4n. di R. 863 . di G. C. 112. Trajako 
Augusto vi. T. Sestio Africano. 

An. di R. 864. ili G. C. ii 3 . L. Publi- 
1,10 Celso ii. C. Clodio Crispino. 

An di R. 865 . di G. C. ii' 4 . Q. NiiUkio 
Asta. P. Manilio Vopisco. 

Trajano dopo aver dedicato la sua magni- 
fica piazza in Roma , dove fece erger la co- 
lonna che porta il suo nome , ritorna in O- 
rienle per rinnovar la guerra contro i Parti. 

An. di R, 866. di G. *C. ii 5 . L. Vipsta- 
wo . Messala. M. \ ergilano Pedo. 

Furioso terremoto in Antiochia. Vi peri- 
sce il console Pedo , e Trajano medesimo 
non ne campa che a grande stento. 

Consulta r oracolo di Fliopoli. 

Conquista r Assiria. 

Ritoi ■na verso Babilonia , ripassa il Tigri, 
e prcnde le città di Ctesifbnte e di Susa. 

,Ril)ellione de’ Giudei nella Cirenaica , 
nell’ Egitto , e nell’ isola di Cipro. 

■ An. di R, 867. di G. C. 116. L. Elio 
JjAmia. Eliano Vetere. 

Trajano pel Tigri cala nel golfo Persico , 
e naviga fino all’ Oceano. 

■^S’impadronisce di un porto sulla costa , 
meridionale dell’ Arabia Felice. 

Re provincie tolte per conquista ai Parti 
da Trajano, cioè l’Armenia, la Mesopota- 
mia , e l’ Assiria profittano della di lui assen- 
zaf per ribellarsi. 

INe riieve la nuova in Babilonia, di cui 
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visifa le rovine , e dove o*t)i’a la memoria 
d’ Alessandro Magno. 

' E costretto a ricominciar la guerra ])er 
ridurre all’ uLbidienza le provincie ribelli. 

Ai Parti dà per re Partamnspate. Pone 
l’assedio ad Atra , ed è costretto a levarlo, 
I Giudei sttno ridotti al dovere da Mar- 
zio Turbo nell’ Egitto e nella Cirenaica. < 
Trajano commette a Lusio Quieto di pur- 
gare la Mesopotoinia dalla stirpe dei Giudei. 
Questi sono vinti, ed il loro vincitore è pre- 
posto al governo della Palestina. 

Porto di Ancona, 

An. di R. 868, di G. C. 117, . .Quin- 
zio Negro. C. Vipstako Aproniano. 

Malattia di Trajano. Resta in uno stato 
di languore. , 

Parte per ritornarsene a Roma, lascian- 
do Adriano alla testa della’ sua armata in 
Siria . 



Tutte le conmiiste di Trajano nell’ Orien- 
te perdute pei Romani. 

Muore in Selinunte di Cilicia ; e Adria- 
no gli succede nell’impero vantando una fal- 
sa adozione , che è opera dell’ imperatrice 
Plotina. 

Trajano è divinizzato. Le sue ceneri so- 
no jiortate a Roma , e poste sotto la sua co- 
lonna. 
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T R A J A N O 

Paragrafo secondo . 

Trajano è il migliore , e il più gran princi- 
pe , che abbiano avuto i Romani. Onori 
divini decretali a Nerva. Lettere di Traja- 
no al senato. I Barbari raffrenati. La di- 
sciplina ristabilita. Trajano ricusa il conso- 
lato. Ritorna a Roma. Modesto suo ritorno. 
Accetta il nome di padre della patria. En- 
tra in Roma. Dispensa denaro al popolo , 
e fin anehe ai fanciulli. Attenzione di Traja- 
no in rimediare a diverse calamità. Procac- 
cia l' abbondanza in Roma colla dolcezza 
del governo. Purga Roma dalla genìa dei 
delatori. E intento a impedire [abuso dei 
diritti del fisco. Modera C imposizione del 
• ventesimo. E ricco perla sua frugalità. Sti- 
ma ed onora il merito. Celebre detto di 
Trajano al suo prefetto del pretorio. I sen- 
timenti che aveva da privato , furono la re- 
gola di sua condotta quando si vide impe- 
ratore. Ebbe degli amici, perchè egli mcde- 
. siuio sapeva amare. Sua fiducia in Sarà. 
Amava gli amici senza interesse. Facilità 
delle sue udienze. Giocondità familiare^ nel- 
le sue cene. Sua inclinazione alla caccia. 
Frutti del buon esempio del principe. H po^ 
polo gli domanda [espulsione dei pantomimi . 
Ginnici combattimenti soppressi in Vienna. 

. Trajano protegge le lettere e le belle arti. 
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Sun moticrazione rispetto alle possessioni 
dei pen ati. Mette in vendita , o dona, una 
gran parte delle ease imperiali. Poco cu^ 
rante di fahhricare per jc, riscn’a la sua 
magniji cerna per le opere pubbliche. Testi^ 
luoìiianze semplici e vere della pubblica 
venerazione verso Trajano. Egli le preferi- 
sce agli onori soverchi. Gli vien dato il 
soprannome di Ottimo, Àcclamazioni del 
.popolo c del senato piene di tenerezza , e 
meritate con mille dimostrazioni di bontà 
c di saviezza. Processo di Mario Prisco 
e di Classico. Consolato., e panegirico di 
Plinio. Largo Macedo antico pretore as- 
- sassinato dai suoi schiavi. 

Trajano è riguardato con ragione il più 
grande e il miglior principe, che ahliiano 
avuto i Pomani. Se ne possono citare al- 
cuni che l'hanno uguagliato in LontA , ed al- 
tri , che prima , o dopo di lui , gli conirastarfo 
il merito guerriero ; ma è sua propria gloria 
l'aver congiunto i talenti alle virtù, l'aver 
meritato ugualmente l'ammirazione e 1’ a- 
more. Questi due caratteri sono impre si in 
tutte le parti della sua condotta per quasi 
vent’anni di regno; e gli assicurerebbero.il 
f»rimo grado di estimazione infra tutti gl’im- 
peratori romani, se l’essere stato troppo eroe 
non gli avesse in parte scemato 1’ onore di 
perfetto principe. 

È forza dire che gli affari della Germa- 
nia riducessero Trajano direi quasi alla ne- 
cessità di restare ne’ dintorni del Reno e del 
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Danubio^ poiché nè la sua adozione , nè la 
morte di INerva il potè determinare di ritor- 
nare a Roma. Quando sejipe che suo padre 
adottivo era passato tra i più, e che colla sua 
morte lo lasciava padrone dell' imperio , fu 
sua prima cura di adeiiipierea quanto la ri- 
conoscenza e la pietà (iliule richiedevano da 
lui. Secondo 1’ uso sacrilego , che il paganesi- 
mo autorizzava , lo fece divizzare e gli de- 
cretò un tempio, un sacerdote , e degli al- 
tari. !Nel. medesimo tèmpo scrisse al senato di 
propria mano ( an. R. 549- ) per rinnovare 
r impegno , che Nerva s' era assunto con quel 
corpo , di rispettare (r) la vita de’ senatori , e 
di non farne morire giammai veruno 
■Pan. 1 1 . Pio. ). 

- Se* ne stette in Germania tutto l'anno 
delsua secondo consolato , eh’ era il primo 
.del suo regno (Plin. Pan. 19 ). Non possia- 
mo tuttavia indicare alcun fatto militare, 
con cui segnalasse la sua presenza in quelle 
contrade. Ma ciòche più vale , tenne in fre- 
no i Barbari,' che non osarono, neppure 
quando il Danubio era gelato , profittare del 
la comodità del passaggio per intraprendere 
le consuete loro scorrerie. Non men saggio 
che prode, Trajano infrenò pure 1’ ardore 



• (1) Mi allontano dal testo di Dione o del sua contm 
pilatore , secondo il quale Tì-ajano promette di non to- 
glier la cita nè t onore ad alcun uomo dabbene : pro- 
messa vaga, e che il più determinato tiranno far po- 
trebbe del pari che il miglior principe. Io ho espres- 
, so ciò else il mio autore dir doveva , e non ciò che 
dice. 
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de’ suoi soldati, che •volevanoentfareiielter- 
j-itorio- nemico. Una tale condotta lo'ntana del 
pari, dalla mollezza , che dalla temerità , gli 
riuscì in bene. 1 Germani , eh’ avevano im- 
parato a sprezzare le armi romane sotto Do- 
miziano , incominciarono a temerle. Doman- 
darono la pace,. e diedero ostaggi. 

Un altro oggetto, degnissimo di un gran 
principe , lo tenne ancora occupato in que’ 

f u'incipj del suo regno. Questo fu il ristabi- 
imento della militar disciplina, non solo nel- 
l’armata che egli comandava in persona , 
ma in tutte quelle dell’ imperio. L’ eterne 
e sanguinarie diffidenze di Domiziano ave- 
vano posto i generali nella necessità di guar- 
darsi dal far troppo bene. Lasciavano langui- 
re ogni cosa per timore che la gloria , la qua- 
le avrebbero acquistato facendo altrimenti, 
non divenisse un delitto. Trajano pieno di 
merito non entrava punto in sospetto se ne 
trovava ne’ suoi inferiori. Per lo contrario in- 
spirava loro co’ suoi ordini e co’ suoi esempj 
tutto il vigore e tutta l’ attività necessaria 
per rendere i soldati ubbidienti a’ capitani, 
e terribili a’ nimici. Onde i suoi luogotenen- 
ti fossero rispettati , gli onorava egli medesi- 
mo (i). ]Non si piccava punto di oscurarli 
collo splendore della imperiale maestà , e vo- 
leva che alla sua presenza , e sotto i suci 

(i) Tu major quiclein omnibus ems , sed sine uUiua 
deminulkne major: euindem auctoritalcm praesent.e te 
quisque , quam aiseiile , retinebal. Quia etium pleris- 
que ex eu reeereulia accesserat , qiiod in quoque illos 
recerebfire, Plin. 
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occhi esercitassei'o tati’ i loro dinltì, e go- 
<lessero di tutta la loro autorità. 

Trajano era* tuttavia in Germania al 
principio deir anno 85o di Roma , eh’ ehLe 
per consoli Palma e Senecione ( Ptin. Pan. 
òG-58. ). Per un uso inveterato gl’ imperato- 
ri prendevano il consolato subito dopo il lo- 
ro innalzamento al trono, eilsenato non man- 
cò d’ invitare e di pregare Trajano ad uni- 
formarsi all’esempio de’ suoi predecessori. 
Ma la sua moderazione lo portò a pensare, 
che essendo stato console , quanto per la 
morte diNerva .pervenne all’ imperio, aveva 
soddisfatto all’usanza. Ricusò il consolato 
che gli si offriva, e lasciò 1’ onore d’aprire 
.1’ anno a due privati. 

Finalmente determinato di ritornare a 
Roma, dove lo richiamavano i voti di tutti i 
cittadini, si mise in viaggio con un corteggio 
degno del supremo grado , ma esattameu- 
lè disciplinato ( Plin. Pan. 20 . ). 1 paesi, che 
attraversò, non provarono né vessazione, nè 
rapina , nè ingiustizia. Recentissima era la 
memoria della desolazione cagionata su quel- 
lo stesso cammino dal passaggio di Domi» 
ziano 5 e a rendere più fedele il paragone, 
die tutto ridondava in sua gloria , Trajano 
espose a pubblica vista il calcolo delle som- 
me spese pel viaggio del suo predecessore , 
e pel suo. Laonde Plinio ( 1 ) gl’ indirizza 

( 1 ) Non tam prò tua gloria, guani pio utilitate com- 
muni , edicto suhjecisti quid in uimmque vcslntni esset 
impinmuni. Assiiescat iiiiperator cum imperio culculum 
yonerc , sic exeat , sic redeul , tumpiam ralionem red- 




( ^ 

(jueslo elogio accompagnato da una giudi- 
ziosa riflessione. » In ciò , gli dice,' tu meno 
riguardavi alla tua gloria che alla pubblica 
utilità. È bene, che l’imperatore si avvezzi 
a fare i ronti coH’iroperoj cbe nei suoi viag- 
gi egli s’ imponga questa obbligazione 5 che 
pubblit hi la spesa , che vi avrà fatto ; ne ver- 
rà , eh’ egli non farà una spesa , che si 
vergogni di palesare ». 

blinio nel suo panegirico vuole, cheTraja- 
no nel tempo intermedio tra la sua partenza 
ed il suo arrivo in Roma , abbia accettato il 
titolo di padre della patria offertogli tanto 
innanzi dal senato. Trajano volle meritarsi 
un titolo si bello prima di portarlo , e Sola- 
mente dopo molti anni , quando s’avvisò d’es- 
sersene renduto degno 'colle sue buone azio- 
ni, si risolse di accettarlo non tanto perchè 
era un onore, quanto.perchè lo impegnava a 
trattare i suoi cittadini come suoi figli. . 

Diede pruova di tali sentimenti nel gior- 
no del suo ingresso in Roma, il quale aveva 
anzi l’aspetto del ritorno di un padre alla 
sua famiglia , che dell’entrata d’ un sovrano 
nella sua capitale. Egli andava a piedi , pre- 
ceduto da’ littori, che osservavano un mo- 
desto silenzio, e seguito^ da alcune compa- 
gnie di soldati quieti come cittadini. Ritor- 
nato imperatoi'e al luogo, dond’ era uscito 
semplice privato, non pareva che fosse accadu- 
to in lui verun cangiamento. Accomunandosi 



dilurtts ; edicat quid (ditumpserit ; {la Jìet , ul non ab- 
suiiuil quod pudeal edicere. 
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fi tulli, non facea moslm ai altra superiorità 
che di quella della virtù (i). Riconosceva i 
suoi antichi amici ,>e compiacevasì di essere 
da loro riconosciuto. Salutava gentilmente i 
senatori, e i principali dell’ ordine equestre. 
Ognuno se gli poteva avvicinare, e fu egli 



sovente forzato ad arrestarsi per la cafca 
che lo stri^neva. 

Si può facilmente credere che vi fosse 
un concorso tlisorbitante. Ai generali motivi, 
che sempre traggono una gran moltitudine a 
tali solennità, si accoppiava quello di un te- 
nero affetto ad un principe pieno di mode- 
razione e di bontà. V’accorsero genti d’ogni 
età e d’ ogni sesso : gli ammalati medesimi 
vi si trascinavano per appagare i loro sguar- 
di cou uno spettacolo , che ricolmandoli di 
gioja pareva che li risanasse. Gli uni dice- 
vano di. esser vissuti abbastanza, poiché ve- 
devano Trajano al governo deH’impero; gli 
altri concludevano essere questa appunto per 
essi una nuova ragione di bramar la vita. 
I.a femmine prégiavansi di fecondità , e si 
rallegravano coi loro hgliuoli , che avevano 
a menar la vita sotto un governo , il quale 
jion penserebbe che a renderli felici (a). 



(i) XJl rwersus imperalor unde privatu$ exierat , 
agnoscis , agnosceris ! Eosdem nos , eumdem te putas , 
par omnibus, ‘et hoc tantum ceteris major, <juo me- 
iior. Plin. Pan. ai. 

(a) jEgri quoque , neglecto medentium imperio , ad 
conspectum lui, quasi ad salutem sanitatemque , prore- 
pere. Inde alii se satis vixisse te viso , te recepto, alti 
nane magis esse vivendum praedicahant. t'eminas etiam 
fune faecunditatù suae maximq voluptas subiit, quumt 



In melzo a tliscorsi lanlo lusinghieri per 
una beiranima, Trajano sali sul Campido- 
glio , e poi se ne andò al palagio imperiale , 
in cui entrò con quell’ aria disinvolta , con 
cui sarebbe entrato nella saa privata abita- 
zione. Plotina' sua moglie imitava la mode- 
stia di lui: e allorché fu sulle scale del pa- 
lazzo voltasi alla moltitudine , che la segui- 
va , disse queste notabili parole : w Quale ci 
» entro, tale voglio uscirne. Lcf fortuna non 
» muterà i miei costumi ». 

In questa sì amabile, e sì popolare con- 
dott,a di Trajano non viavea nè artificio, nè 
inganno. Ella era figlia del cuore , e gli ef- 
fetti lo fecero vedere. Non aveva ancor pa- 
gato alle truppe più della metà della gratifi- 
cazione, che gl’ imperatori solevano ad esse 
distribuire quando arrivavano al suprepio po- 
tere 5 ed il popolo, che meno importava di 
contentare, ricevette da esso tutta la largi- 
zione destinata al sollievo de’ poveri cittadi- 
ni. Egli dispensò questa liberalità nobilmen- 
te: poiché cjuantunque vi fosse costume di 
non comprendervi se non se i presenti , volle 
che coloro , i quali erano impediti o da affa- 
ri , o da malattia , o da qualuncjue altra ra- 
gione, ricevessero all’atto del loro presentar- 
si , la liberalità , a cui avevan diritto. Vi com- 
prese anche i teneri fanciulli , senz’ aspettare 
che gli fosse domandata una tal grazia , re- 
candosi a piacere di prevenire i desiderj dei 



eenierent cui prìncipi cives , cui impcratùri milìles pc~ 
pcnsscnc. Plin. Pan. aa. 
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padri. Le rlflessioui di Plinio su quest’ ultimo 
articolo sono si-belle, ch’io non posso risol- 
\ermi a defraudarne il lettore ; » Tu , egli 
dice a Trajano, hai volato , che .sin dai primi 
anni della infanzia i tuoi cittadini trovassero 
in te un padre comune , a cui fossero debi- 
tori della loro educazione j che crescessero , 
e si facessero robusti la mercè dei tuoi doni , 
poiché crescevano per te; che gli alimenti , 
che avresti loro accordati nella tenera età , 
li guidassero ad essere un giorno stipendiati 
come tuoi soldati; e che tutti fossero obbli- 
gati a te solo , quanto lo è ciascuno a quelli 
da’ quali riconosce la vita » (i). 

Le espressioni di Plinio sembrano indica- 
re non una passeggierà liberalità , ma un 
continuo soccorso per tutto il tempo dell’ e- 
ducazione, e, secondo Dione, Trajano non 
ristrinse a Roma soltanto una sì lodevole 
munifìcenza , ma l'estese a tutte le città del- 
r Italia (2). ' ' 

c Mentre in tal foggia spargeva i suoi bene- 
fici , lontanissimo dal ritorre con una mano 
ciocché dava coll’altra , esentò anche i popo- 
li e le città dalle volontarie contribuzioni , 



(i) Ut jam inde ah infantia te parvntem puhlìcum 
munere educationis experireiUur ; cresceivnt de tuo , qui 
crescevent libi , alimenlisque tuis ad stipendia tua per- 
yenirent , tantumque omnes uni libi quiiiUurn parentilus 
suis quisque deberet, 

(a) Si è scoperto nel 174? Piacenza un atto ori- 
ginario inciso in una tavola di’ rame, che attesta que- 
sta liberalità di Trajano , e i fondi assegnati da lui ^ 

pegli alimenti de’ fanciulli d ambi i sessi. Questo atto 
è stalo inserito da Terrasson nella sua Storia della 

Giiirispradcnza Romana. / 

I 
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che i nuovi imperatori avevano il costume 
di ricevere da loro ( P Uh.' P an, 4* • J* 

. Si obbligò pure a far venir 1’ abbondanza 
in Ruma eialtaUa, senza smungere le prò- 
viiide. Gl’ imperatori avevano mai, sempre 
avuto gran cura di provvedere la capitale ; 
ma perciò spesso impiegarono le violenti 
trasportazioni di biade, 1’ estorsioni, e le an- 
gherie. Trajano usò la dolcezza del gover- 
no. Diede un’intera libertà ad un si necessa- 
rio commercio. I popoli delle provincie si 
avvantaggiavano col portar le biade in Ita- 
lia; il lisco le pagava con fedeltà. CosìRo-' 
ma* era di tutto abbondantemente provvedu- 
ta , e non v’era penuria in verun luogo (i). 
Trajano prese delle misure , e fece delle leg- 
gi tendenti a perpetuai‘e questo bene tanto 
desiderabile ai popoli , e si necessario alla 
tranquillità dello stato. 

La città di Roma era provveduta in tal 
copia , che divenne il sostegno dell’ Egitto 
assediato dalla fame ( Plin. ). Questo ricco 
e fertile paese per lo più nutriva in gran par- 
te la capitale dell’universo. Ma non essendo 
il Nilo cresciuto alla conveniente altezza, l’E- 
gillo, oppresso dalla sterilità , implorò il soc- 
corso di Roma, a cui era stato Ono allora 
tanto utile: e Roma per la saggia provvi- 
denza di Trajano si trovò in istato di ren- 
dergli quel servigio, che soleva ritrarre o- 
gn’ anno da esso. 

Ebbe Trajano la stessa cura di rimediare 

(i) Inde h:c salietas , nec fame» usquam. Viet. 
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a tulle le ralamilà , che accaddero sotto il 
suo regno. Roma sofferse una violenta in- 
nondazir.ne del Tevere , e parecchi incendj, 
in uno de’ quali fu ahLrun'alo il palagio d'oro 
di Nenme. Varie provincie soggiacfjuero a 
tremuoli , a carestie , a mali contagiosi. La 
hontii del principe apportò a ciascuna piaga 
i convenienti rimedj. Per prevenÌT<f , s’era 
possibile , la caduta delle case nè Iremuoti, 
e diminuire le spese de’ rifacimenti , 'vietò, 
che si portassero ad un’altezza maggiore di 
sessanta piedi f Victor. Epit. et Euseb. 
Chron-J. 

I delatori avevano regnato senza Domi- 
ziano, e la soverchia facili à di Nerva l’ave- 
Ta rattenuto dall’ esser con essi tanfo severo , 

J ruanto lo meritava la grandezza de’ loro mis- 
alti. Supplì Trajanoa ciò che far doveva il 
suo predecessore , e purgò Roma da tutta 
quella genia malefica , che fece imbarcar su 
-vascelli, e trasportar nell’isole .stesse, dove 
tanti innocenti ]ier le loro persecuzioni, era- 
no stati confinati. Se ci riportiamo all’'espres- 
sioni di Plinio, sembrerebbe che questa odio- 
sa flotta fosse stata lasciata in balla de’ venti 
e delle procelle. Que.sta è probabilmente una 
maniera di dire oratoria , die ridotta al .suo 
giusto valore significa non essersi aspettata 
la buona stagione per avventurar al mare sì 
detestabili rei, e che nessuno era disposto a 
, se pei’ivano nel tragitto {Plin. Pan. 

e.sempio tanto formidabile pe’ de- 
latori venturi , Trajano aggiunse un- ordine 



piangere 

95 ). 

Ad un 



t 
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severo, cbe gareggiava con quello di Tito e 
di Ntrva , e che inlimava pene rigorose con- 
tro coloro che fossero convinti d’avere in- 
giustamente • accusato. I delatori, come ho 
altrove osservato, erano un male derivante 
dalle stesse leggi romane, per le quali era 
permesso ad ogni cittadino di farsi accusato- 
re in materia criminale. Non v’ era 1’ uso 
che persona rivestita di pubblico carattere si 
facesse accusatore di alcuno. Bisognava quin- 
di lasciare ai privali la libertà di accusare ; 
ma Trajano prese tutte le possibili precau- 
zioni per prevenire le accuse iugiuste e ti- 
ranniche. 

Le ragioni del Gsco vi porgevano sovente 
occasione. I delatoiù aflettavano^di far va- 
lere e dilatare tali diritti, per aver agio sot- 
to sì specioso pretesto di soddisfare alla lor 
cupidigia. Trajano (i), nimico di ogni adu- 
lazione , stava specialmente in guardia con- 
tro quella cbe si mascherava del falso zelo 

f iei suoi intcì’cssi. Egli veramente non annul- 
ò i censi, cbe j>er legittimo titolo' gli appar- 
tenevano , ma impedì cbe da questi si pren- 
desse occasione di vessare i cittadini. I tri- 
bunali erano aperti a chiunque credeva di 
avere a dolersi degli agenti dell’ imperatore ; 
ed il fisco, la cui causa , dice Plinio { 2 ) , non 



(i) tuas aures , quum ceteris omnibus , tum ma- ■ 
rime waris adulationibus obilructus est adiliis. Pliu. 
Pan. 4>. 

(a) Suepius vìncilur fìscus , cujus mula causa nim- 
,quam est , uisi sub bono principe. 
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è mai cattiva, che sotto un buon principe, 
■vi rintaneva spesso socconibcnle. 

Si (lice C Vici. Epit. in Jiiliano J, che Pio- 
lina sua moglie J’ a jiitò a conservar la sua glo- 
ria immune da ogni, macchia rispetto a ({ue- 
sto punto. Plinio assicura, che gli agenti scel- 
ti (la Trajano erano gènte si dabbene , che 
nelle cause riguardanti i dritti del principe, 
•i privati spesso non domandavano altid giu- 
dici 5 ma un buon principe può essere ingan- 
nato. Le distrazioni cagipnate'dalle altre cu- 
re del governo, la propensione medesima alla 
-facilità e all’indulgenza , danno luogo a’ mal- 
vagi di ottenere, contro l’intenzione del so- 
vrano, dei posti destinati alla virtù, e d’abu- 
sar del potere che hanno. Ciò, dicesi, av- 
venne sotto Trajano: e alcuni de’ suoi agenti 
tormentarono le provincie con odiose rapi- 
ne. Avvertito da Plotina ' gastigò i colpevo- 
li , ed ebbe cura di prevenir somiglievoli 
inconvenienti. Egli soleva dire, che il fisco è 
nello stalo quel eh’ è nel corpo umano (i) la 
milza , la quale non può crescere senza che 
Je altre membra intiSichiscano (s). 

Nè manco temè Trajano di danneggiare 
le sue rendite, ristringendo di bel nuovo il 
diritto del ventesimo sopra le successioni col- 
laterali, stabilito da Augusto, e moderalo già 
da Nerva ; e volle ancora che la sua legge 

(i) Ut Jìscum lienem vocaret , quo(l eo crescente ar- 
tlis relifUii tiihescant'.' 

(1) Non so se ciò , che qui dice Tmjano, deWi mil- 
zn , sia appo(>giato alt esperienza. Basta chetale fisse 
allora la ,comune opinione. 
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avesse un effetto retroattivo rispetto ai gradi 
di parentela, eli’ essa liberava da quella im*- 
poslzione ; e che coloro , i quali trovandosi 
cosnpresi nella nuova esenziope non avessero 
per anche pagato, non \i potessero essere a«> 
stretti C Plin. Pan. iy. ^o. ). 

Ciò. che merita osservazione si è, che do- 
po tulle queste diverse liberalità , che io vo 
raccontando, Trajano si trovava nell’abbon- 
danza. La frugalità , la buona economia, la 
modestia del principe bastavano , come riflet- 
te Plinio , a supplire alla diminuzione delle 
sue entrate, e a tutte le spese, che da lui esi- 
geva la sua inclinazione a sollevare i popoli, 
e colmarli di beneficj. . 

Non accade di dire , che sotto un prin- 
cipe si buono le accuse dei falsi delitti di 
lesa maestà non furono ascoltate. Non si ave- 
vano neppur a temere. Non si facea più 
consistere la saggezza nel seppellirsi nell’ ob- 
blio -, e nel nascondere nelle tenebre ,i suoi 
talenti (i). 11 merito osava mostrarsi, e in 
camljio d’incontrar pericoli e sciagure , acqui- 
stava ricompense ed onori; Trajano amava 
ne' cittadini la fermezza e l'elevazione di a- 
nimo. Lontano daH'umiliare e dali’abbatte- 
re i vigorosi spiriti , egli si reputava tenuto a 
nutrire in essi la nobiltà e generosità dei 

. ' r- i- .* 

(i) Saba est omnibus vita , et dignitas vitae : nec 
jam consideratus et sapiens , qui aetatem in tenebrie 
agii . . , jimas •constantiam civiuni , reelnsque ac vivi- 
dos animns noti , ut alii , contiindis ac depriinis , sed 
Jòves et attollis . . . His honores , bis sacerdnlia , Aie 
provincias qjffers : hi dmicitia tua , hi judicio Jlorent. 
Jt'lin. ^4’ 
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sentimenti. A questi dava le cariche , i sarrr- 
dozj , i governi delle provincie : per questi 
versava a piena mano le testimonianze della 
sua stima e della sua amicizia. Egli pensa- 
va con ragione, che siccome non v’ è cosa 
più contraria che il dispotismo e il potere 
di un imperatore, cosi niuno è meglio dispo- 
sto ad amare il suo principe , di colui , il 
qu.ile è più impaziente nel solTerire la schia- 
vitù (i). • * 

Egli dunque non apriva il suo cuore ai 
sospetti , ai timori , alle ómbre. La sua virtù 
gli era mallevadrice della fedeltà di coloro 
che dovevano ubbidire. Diede saggio di que- 
sta nobile confidenza , allorché mettendo Sa- 
burano in possesso della carica di 'prefetto 
del pretorio, gli disse nel porgergli la spada, 
ch’era il ppntrassegno di quella dignità C Plin, 
Gj. Dio." Fict. J: Ti confido questa spada 
per adoperarla in mia difesa , se governo be- 
ne, o in mia offesa , se mi porto male^u) » . Sen- 
tenza magnanima , e d’altronde idonea ad 
auloriz.zare l’idea che abbiamo data del gover- 
no di Roma sotto grimperalori , e a far cono- 
scere che la costituzione dello stato ei’a sem- 
pre in sostanza repubblicana, e che la imperiai 
dignità deve considera'rsi come una* semplice 
magistratura , obbligata a render conto della 
sua auuuiuisti'azione alla repubblica, 

(>) Scù , ut su/it diversa natura dominatio et prin. 
cipatus , ila non aliis esse principem gratiorem , quain 
qui maxime dominum graventur. Pliii. 4^. ,, 

(a) Tibi istum ad munimentum niei committo y si recte 
agarn ; sin aliier, in me magis. Vici. 
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, Trajauo aveva' avuto nella tirannia di 
Domiziano una Luana lezione , di cui la sua 
moderazione era in parte 1’ efl'etto ed il frut- 
to » Tu sei vissuto con noi, -gli dice il suo 
panegirista; hai corso dei rischi, provato dei 
timori ; tale allora era la condizione del me- 
rito e della virtù. Tu sai , ed hai sperimen- 
tato (juando detestati sieno i malvagi princi- 
pi da ^uei medesimi , che li rendono malva- 
gi ti rammenti ciò che solevi con noi bra- 
mare , ciò di che solevi lamentarti con noi, 
e ora che sei imperatore , ti regoli a norma 
di cjue’ sentimenti , che hai appresi (juando 
non eri che uom privato (i) »• 

Plinio così parlando non faceva che ripe- 
tere il linguaggio di Trajano medesimo, il 
quale , quando veniva rinfacciato di non a- 
vere ilelia sua condotta tutto il riguardo al 
decoro , e di rendersi un poco troppo fami- 
gliare , rispondeva ( 2 ): ,, Quali , essendo io 
» privato, ho bramato che gl’ imperatori fos- 
» sero meco , tale , divenuto imperatore, vo- 
» glio esser io co’ privati Di fatti, sull’esem- 
pio di Augusto , visitava gli amici infermi e 
sani ; se questi celebravano nelle loro case 
qualche domestica festa , andava a porsi tra’ 
convitati' , sovente prendeva posti nei loro 



(1) Vixisti nobiscum , periclUatus es , tìmuisti: quae 
timo eral innocentium vuu. S'cis et expertus es quanto 
opere deleslentur malos princìpes , etiain qui malos fa, 
cinnt. Meminisli , quae optare nobiscum , quae sis queri 
selitus. Nani privato jiulicio priiicipem geris, Pliii. 

(•j) Taleni se imperatorem esse privatis , • quales essf 
sibi imperatons privulus optasset. E’alrop. 
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cocchi : conosceva abbastanza il suo meri- 
to reale, perchè avesse bisogno d’ innalzar- 
lo col fasto. 

Egli aveva degli amici , perchè era ami- 
co egli stesso nel senso più rigoroso (1)5 ed 
in essi pienamente confidava. Gli si volle 
render sospetto Licinio Sura , che gli era af*- 
fezionatissimo , e che sembra eziandio aver 
contribuito a farlo adottare da Ner va ( Z? io. 
ap. Val. Vici. Epit. ). Trajano andò a ce- 
nare da Sura : entrando in casa congedò tut- 
ta la sua guardia : si servi del chiru rgo d i 
fjuel .senatore per certe cure , delle quali gli 
occhi suoi abbisognavano : si fece radere 
dal barbiere di lui 5 e dopo aver preso il ba - 
gno e cenato , nel dì seguente disse a coloro 
ch’avevano tentato di fargli nascere qualche 
sospetto ; Se Sura avesse avuto pensicre di 
uccidermi jerì lo avrebbe fatto. 

Cosi Trajano si rendeva degno d’ essere 
amato di cùore, e con tenerezza. Sapeva che 
r amore non ammette comandi , e non si ot- 
tiene che coll’amore. ,,Un principe , dice 
» Plinio , può esser odiato da taluno, sebhen 
» egli non odii^ ma se non ama , non può es- 
» sei*e amato Trajano^, anziché temer d’ av- 
vilirsi coll’amicizia, non conosceva altra cosa 
vile per un sovrano fuorché 1’ odiare (1). 
L’ amare gli era si dolce come 1 ’ essere amato. 



( 1 ) Habes amicos , quia amic'us ipse es. Plin. 85. 

(•j) Ncque enim , ut alia subjectis , ita amor impera- 
tur . . . Potest foriasse princeps inique , potest tamen 
odio esse nonuuUis , etiamsi ipse non edevit . . . Pla- 
ceat tili semper haec sicta , lice iinquam persuadeatur 
huniile esse principi , nisi odisse, Plin.' 
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. Xa storia ( Dio. ,) pe suoi prin- 

cipali amici Sura, del quale ho testé parlalo; 
Sosio Senecione , a cui Plutarco muiuzza 
molte delle sue riflessioni morali •, Cornelia 
Palma e Celso. Trajano fece innalzare a tut- 
ti delle statue , e onorò la memoria di Sura, 
che mori prima di sé , con magnifici funera- 
li , e con un monumento , che .consacrò al 
nome di lui. Costrusse dei bagni , che fe<» 
chiamare i bagni di Sura ( ^ ict. utertjue j. 

Egli amava gli amici per loro medesimi, 
e senza proprio interesse , non esigendone i 
servigi , e facendosi una legge di lasciar.loro 
la libertà distarsene presso lasua^rsona, 
o di ritirarsi dalla corte , se preferivano la 
quiete. Della qual cosa ci conservò 
( Plin. 85. 87. ) un esempio degnissimo di 
osservazione. Un prefetto del pretorio, cho 
era stato creato da Trajano, senza che avesse 
nè desiderato , ne- dimandato! una tal calci- 
ca , se ne infastidì ben presto , e/ chiese la 
permissione di lasciarla , e di andar a pas- 
sare il resto de’ suoi giorui.ad una sua ca- 
sa di campagna. L’imperatore desiderò hensi 
di riteneido , ma non volle costringerlo. Si 

piegò alle istanze dilui senza tralasciare di 

amarlo. Lo accompagnò sino alla riva del 
niare; r abbracciò teneramente sul punto di 
dividersi, ed eccitaudolo a ritornare gli per-, 
mise di andarsene. 

Gli effetti della sua bontà non si facevano 
sentire ai soli amici , ma rilucevano nella fa- 
cilità delle udienze , alle’ quali ammetteva 
tutti senza distinzione. ^iunapuhblica piazza, 




nìun tempio era più aperto , o piu accessibile 
Ù.el palazzo.cli Trajano.Nerva avéa fatto scol-> 
pire sulla Facciala-tlel palagio imperiale <jiie- 
st’ iscrizioue : Palagio pubblico. _ Trajario 

metteva in pratica il valore di questo termi- 
ne in tutta la sua estensione ; sembrava che 
la casa del principe fosse quella di tutti i cit- 
tadiai. IS'ouvi gì trovava alcuna porta chiusa, 
niuno n'ei’a rispinto, non v’ era veruna dib> 
ficoltà dal canto delle guardie. Tutto vi eiV 
modesto e tranquillo , non altrimenti che 
in una casa privata. Trajano accoglieva ’ed 
ascoltava tytti coloro che si presentavano. 
Umano , affabile , occupalo negli affari de' 
quali gli si parlava, come se non ne avesse 
alcun altro , si presentava eziandio alle con* 
versazioni famigliavi di coloro , che non ave* 
vano dà comunicargli alcuna cosa. Si ave* 
va piena libertà di andarlo a complimentare, e 
piena libertà di assentarsi. ^Cosl vivendo ki 
mezzo ai suoi cittadini come vive un padre 
in mezzo ai suoi figli , nell' amore dei popoli 
ritrovò una sicurezza , che le temute guar- 
die , il terrore, e la crudeltà non avevano 
potuto procacciare a Domizieno. k Sì, dice 
» Plinio , noi impariamo, per isperienza ^ che 
» la miglior difesa d' un principe è la saa 
» bontà e la sua virtù, biessuua cittadella , 
» nessun riparo è più iuvicìbile del non aver 
n bisogno né di cittadella, nè di riparo. Indar- 
» ub si cingerà .divina formidabil guardia co* 

lui, che noti sarà difeso dall' afletto de'suoi.^ 
» Le armi irritano e provocano le armi (i) 

(i) DUcimus exfferintento fid<dittimam esse cusiodictm 

Crei'. T. XI. 9 
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Trajano sapeva gustar le dolcezze della 
società, ed eran queste il condimento de’ suoi 
conviti. Aveva sempre alla sua mensa alcuni 
de’ principali e più virtuosi cittadini. La li- 
l)ert^ e 1’ allegria regnavano del pari nelle 
sue conversazioni. Lromoveva delle quistio- 
jii , e rispondeva. Non si ammiravano nè i 
vasi d’ oro e d’ argento , nè la varietà delle 
vivande , nè la squisitezza de_gl’ intingoli. 
L'n’ amabile giocondità, de’ famigliari discor- 
.si , che talvolta s’ aggiravano sopra oggetti di 
letteratura , rendeva la tavola di 'l'rajano 
una vera ’e piacevole ricreazione si per l’ im- 
peratore , che pei -commensali.- 

In generele le maniere di Trajano -erano 
semplici,- e i suoi divertimenti portavano que- 
sto carattere di semplicità. Egli amava la cac- 
cia , e vi si esercitava senza fasto e senza 
mollezza , andando., egli stesso a scovare la 
fiera , e inseguendola pe’ monti e per le val- 
li. Se qualche vnlta andava a diporto sul 
mare, osservava 1’ arte e le operazioni dei ma- 
rinai, si univa egli slesso a questi , e maneg- 
giava il i-emo , quando si trattava di supera- 
re la violenza de’ venti e dei flutti. Non mi 
stancp di trascx’i vere quando rih’ovo di più 
bello nelle inflessioni di Plinio. Eccoin quel 
modo egli parla intorno ai divertimenti di 
Trajano,. ,» Alcuni piacéri, egli dice (i) , 

prìncipù ipstus innocenliam, Ha^ arx inaccessa, h"c 
iifcxpugnabile niunimeutum , munimenio m>n egere. 
J^rustra se ierivre succinxerit , gui scptus cantate ncn 
Jnerit : armis eni/n arma irritantur. 

(/) Sani vol'iplates , quibus oplitne de cujutque gra^^ 
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»• rendono leslìinouianze all’ integrità deicp- 
» «liiniì , e alla temperanza di chi li gusta. 
» Qual ò ‘quell’ uomo, le cui occupazionT non 
» ahhiano almeno qualche sembianza di sé- 
» l'ietà? L’ozio è quello che ne discopre. L’e- 
» sercizio della caccia eh’ è tutto militare,’ 
« torna in onore ad un' principe , il cui" alle- 
■» viamcnlo non è che un cambiar di fati- 
li ca (i).’ Non è già ,' prosegue Plinio (a), che- 
» la cura d’ avvezzare il corpo alle fatiche , e 
» di i;enderlo robusto , debba essere 'per Sé’ 
» medesima considerata come degna di gran-' 
» di elogi : ma se questo corpo pieno-di vi- 
» gore é governato da uno spirilo ancor piu 
» vigoroso , se alla forza esteriore si accop- 
» pia un coraggio , che non si lascia snerva- 
li re, nè ammollire dai favori della fortuna, 
1) e dai piaceri che cingono il trono, allora 
Il io loderò uh esercizio, in citi piace la 
li fatica , e che fa con laboriose corse • ac- 
11 quistare l’accrescimento delle forze,,. 

L’esempio delle viitù di Trajano influì 
primieramente nella sua famiglia. La moglie 
e la soi'dla imitavano la modestia di luH vi- 
V'eudo in una perfetta unione, e rendendolo 

vitate , • sanctàate , . temperajitia ereditar. 'Nam qttù 
adeo dUsoUuas, cujus non occnjMtionibut aliqua specie» 
teveritatis insideat { Olio prodimitr. Plin. 8a. 

(i) Instar iv/éctionis existintas 'fiiutationein Liboris. 

Ibid. «I. 

('a) JVec véi\> laudaverini per te magnepere duriti/un 
corporu et lacertoriun. Sed si ìtis vulidior tato corpor» 
animus imperitet , quem non fortuna* indulgentia ffioi- 
liat , non copiae princtpales ad s.-gnitiein luxumque de- 
(•’n/ueant , lune ego . . . laetuitt opere corpus, et ere- 
sveiitia laboribus membra ruirabor, ibid. 8a> 
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tanto felice in casa , quanto era, grande al- di 
fuori. Alméno cosi ne parla Plinio ( 83, 84* )j 
i cui elogi forse sono in questo lùdgo troppo 
e^gerati^ perciocché la costante protezione 
che' Plotina accordò ad Adrianó contro- il 
genio di Trajano , e l’arte ch’élla usò per in- 
nalzare lo stesso Adriano all’ impero , danno 
una poco buona idea^ del rispetto di questa ' 
imperatrice ai voleri del suo sposo. ; 

Ma niente ci distoglie dal credere alla 
testimonianza di Plinio ( 4'i* 4^* )? quando 
egli cl assicura che i costumi ^pubblici si- ri- 
formarono su quelli del principe , e che sot- 
to un si virtuoso. imperatore si avea vergo- 
gna di amare il vizio. » è, die’ egli (i), 
» la forza dell’esempio del sovrano. Noi sia- 
li ino una molle cera tra le sue mani : lo se- 
» guiamo dovunque ci mena , perciocché vo- 
> gliamo meritarcene l’ affetto e la stima : lo 
» che non possono sperare coloro che non 
» gli somigliano. Aggiungete il potente mo- 
» tivo delle ricompense ( 2 ). Infatti la virtùeil 
» vizio premiati rendono gli uomini buoni, 
n o malvagi. Pochi hanno l'animo abbastan- 
»' za grande per amar il bene per sé medesimo, 



-( 1 ) l'lexibitet quameumque in partem’ ducimur a 
principe , atque , ut ita dicam , sequaces sufnus. Saie 
enim cari , huic probati esse cupimus ■: quod frustra 
sperarerunt disstiniles. Ibid. 45. 

(a) Praemia bottoruin inatorumque bonos oc malo* 
faciunt. Fauci ad(o ingenio tfulent , ùt non turpe ho- 
ncstumque , prout bene aut secus cessit , expetunt fu- 
gianWe, Ceteri , ubi laboris inertiae , vigilantiae so- 
no , frugalkatis luxuriae merces datar, eadem ista , 
quibus al OS artibus assecutos vident, conseeltuitur,' 

Ibid. 44. 
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» e per non determinarsi tra la virtù e il 
Tt SUD contrario secondo i- successi. Il più 
» degli ut)mini vedendo clie si .concede alla 
» - negligenza il premio della fatica , e che la 
» intemperanza riporta gli onori dovuti alla 
«'frugalità e alla buona condotta j Vogliono 
» essi pure pervenirvi coi mezzi che riuscirò- 
« no agli altri,' e imitano i vizj^ onorati. E3, 
» a vicenda quando la virtù atti'aje il favor« 
» del pi’incipe , e le grazie che ne sono l’og’- 
j) getto , il suo splendore naturale , secondato 
» dalla ricompensa , ripiglia i suoi diritti so- 
» pra i cuori-». / ^ 

Lo stesso popolo . si mostrò arrendevolè 
agli esempi di virtù che Trajano gli'dava. Si 
sa qual^era il trasporto di quello pel giuoco 
dei pantomimi. Domiziano ^li ?iveva scaccia- 
ti , -IN’erva era stato costretto a richiamarli. 
Il popolo domandò a Trajano la soppressio- 
ne di uno spettacolo ammaliatore, che ave- 
va in sé tutte le attrattive del vizio. Cosi que- 
sto principe ehhe la gloria di correggere un 
abuso pernicioso a richiesta di quegli stessi 
-ohe nVrano sempre stati i protettori : e anzi-' 
<hè adoperare il timore , guida infedele nel 
senlier del dovere (i), lasciava a coloro che 
conduceva al bene l’onor di sembrare d’ os- 
servisi ridotti di lor propria volontà. . - . 

L'influenza felice dell’ esempio della ca- 
pitale s’ estese alle provincie. Il principale 
magistrato di A'ienna nella Gallia , di nome 
Ti’ehonio 'Rufìnó , soppresse con un decreto i 

- (i) -Jn/idelis recti magùter est metus, Ibld. 45. 
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tombatlimenli glnnifi , che un cittadino di 
quella città aveva istituiti col suo testaménto 
( Plin.ep. 22 . l. 4- L’affare cìTgionò una 
quistione , che fu portata al tribunale di 
Trajano; ed ella giudicò coll’ assistenza di 
un consiglio eletto. Plinio fu ancor egli uno. 
de’ consiglieri. Ti'altata eh’ ebbe Trebonio in 
persona la sua causa , si venne a’ soffra gj , e - 
Giunio Maurico parlò a favore della soppres- 
sioneordinata dal magistrato dì Vienna, e 
aggiunse; » Piacesse -agli Dei, che si pojes- 
sero pure abolire gli stessi spettacoli in Ro- 
pia », Fu approvalo il suo parere, e i com- 
battimenti ginnici 'di V ienna restarono sop- 



Trajano , benchò non fosse dotto , diede 
contrassegni di grande stima per le belle ^r- 
ti , e per coloro che le professavano. II suo 
gustò" dichiaralo, per le armi non gli aveva 
permesso di coltivare le lettere. Ma , la mer- 
cè del suo spirito elevato, non lasciava di 
conoscere tutto il «pregio delle cognizioni , 
ch’egli non aveva potuto acquistare (" Plin. 
Pan. 47» Epit. J. Le amava , e si com- 

piaceva di udirne a parlare. Per agevolarne la 
propagazione eresse delle hibliofeche ( Dio.). 
Richiamò dunque alla vita tutti i varj- gene- 
ri di letteratura che eran ’ periti pelJa per- 
secuzione che avevano sofferta sotto Domi- 
ziano (r). Egli a ragione proteggeva lo studio 



sub te spìritum et sangutnem et patricim re~ 
reperunt studia , quae prinrum temporum immantlas 
tiSilus piiniebtH I .... Al tu easdent artes in coni-. 
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delle lettere, e tutte le arti, che perfezio- 
nano r uomo , . perocché soddisfaceva nella 
stia condotta a tutti i doveri, che quelle pre- 
scrivono. Le loro lezioni facevano 1’ elogio di 
lui, ed egli per l’onore che gli procacciava- 
no , amar le doveva e proteggere. 

. Plinio ci somministra inoltre molte altre 
pruove del buon governo di Trajano , ‘ed io 
voglio riferirle con quell ordine ch’egli le 
presenta. » Tu ci rendi , gli dice, partecipi 
de’ tuoi beni , dell augusta tua casa , e della 
tua mensa ; e nel medesimo tempo vuoi che 
godiamo della proprietà di ciò che ci appar- 
tiene. Non usurpi le possessioni dei privati, 
come fecero parecchi de’ tuoi predecessori. 
Cesare vede qualche cosa, che non è sua ; e 
finalmente lo stato è più grande del patrimo- 
nio.flel principe (i) »• 

Che più?. Trovandosi sopraccaricalo, di 
tante case deliziose, dr palazzi , di magnifi- 
ci giardini , che erano stati usurpali dallavi- 
dità de’ primi Cesari , Ti’ajano «e fece met- 
tere alla vendita una parte, nè donò un’ al- 
tra , credendo di non possedere realmente .se 
non ciò che possedeva per mezzo degli a- 
miti ( 2 ). 

I • 

plrxu, oculh , aurihui ^ hubes. Praestns trdm qmie- 
cìinque praecipiunt: lantunique illas dilit’is, quantum 
ab ìtlis pìiìbaris. Ihitl. .'jy'. 

( 1 ) Quum rebus snis participes fruamur-, quae 
habemns ìpsi quarti propria, quam iiosira sunt ! . . Est 
quoti Caostir non suum videat , tandemque impériwt» 
principi qnntn palrimunium , tnajus est. Ibid. 5o, 

(i) Ni/iil mu§Ì3 tuum 'credis , quam quod per ami- 
cot kabet. 
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Se per modestia , o per liberalità spoglia- 
tasi di un gran numero di edifizj , che ap- 
partenevano. all’ iinpei'atorc , facilmente si 
comprende, ch’egli era poco bramoso di al- 
sai'he di nuovi per suo uso. Trajano amava 
la magnificen«a , ma ne’ pubblici edifizj.’ Pli- 
nio C ibib. 5i J fa menzioni di portici, di 
tempi innalzati o compiti per suo ordine , di 
•nn’ importante ampliazione del circo, nel 
quale non volle per sè veruna loggia separa- 
ta , contento di sedere allo spettacolo come 
i ciltadiuii. 

Nel progresso del suo regno egli esegui 
delle opere ancor -più grandi. La più cele- 
l)re è la nuova piazza , che fabbricò in Ro- 
ma , e che porta il suo nome. .Per preparar- 
ne il suolo. fu d’uopo tagliare una collina al- 
ta cento vent' otto piedi C Dio. ). La cinse di 
gallerie e di belle abitazioni ,. ed eresse nel 
mezzo la famosa colonna, die ai\cbe al di 
d’oggi sussiste sotto il suo nome, destinata 
a servirgli di tomba , e la cui altezza indica , 
come lo denota l’iscrizione (i) , cpiella a cui 
s’inalzava' anticamente il terreno che fu ap- 
pianato. Questa piazza e questa colonna so- 
no le opei-e che colpirono della più gran ma- 
raviglia r imperatore Costanzo , cenando andò 
a Roma. Egli le trovò inimitabili , e disperò 
di poter far mai alcun’opera , che le potesse 
adeguare ( Ammian.. Marc. l. i(). J. 

Mentre Trajano abbelliva Roma , non si 



(1.) Ad declarandum quantae altitudini moni et lo~ 
cus tanti operibus sit egescus. 
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dfinenticò delle provincie. Vi staLili diverse 
colonie : condusse una strada maestra per 
tutta la lunghezza dell’ imperio da Orlenle 
in Occklenle , per mezzo a barbare nazioni 
dal Poifto Eùssino fino nella Gallia C tei. ) 
Kdrtificò dei campi e delle castella sulle fron- 
tiere, e in tutti i luoghi, che potevano aver- 
ne bisogno. Ps'ella Spagna , dov’era nato, un 
ponte sul Tago ad Alcantara, opera mai’avi- 
gliosa., e delle strade maestre , che tanti scr 
coli non hanno potuto intieramente distrug- 
gere, sono eterni monumenti della inagnili- 
ceftza di liti Ciaccon. de col. Tj'aj, 
lerò allrove del porto che costruì a Civita- 
vecchia, e del ponte che drizzò sul Danubio. 

Un principe che in tal maniera felicitava 
l’uuiverso, nera pur anche la delizia: e il 
pubblico gli si mostrò riconoscente e grato 
con semplicità e verità. Non gli si decretava- 
no gli onori divini. Le sue statue non *iem- 
pivano la città:, non se ne vedev’a che uno 
scarso numero , e dello stesso metallo ond’ e- 
rauò quelle dei Bruti e dei Camilli , de’ qua- 
li rappresentava si al vivo le virtù ( Plin. 52. 
55. J. I suoi elogi non facevano rimbombavo 
il senato a tempo , e fuor di tempo. 1 senatori^ 
quando esponevano il loro sentimento sopra 
materie al tutto straniere, non si tenévano 
nè erano punto obbligati ad offerire fuor 
di proposito il loro incenso al sovrano. Loda- 
vanlo quando lo richiedeva l’occasione, per 
effusione di cuore , ingenuamente , concorde- 
jnenle , senza enfasi , senza esagerazione. La 
smcerilà de’loi’o elogi li dispensava dal fasto , 
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di cui r adulazione abbisogna per coprire le 
sue menzogne. 

Cf>n tale condotta si coformavano alle 
intenzioni di Trajano, la cui moderazione ri- 
cusava tutti i titoli e tutti gli onori ,*cbe ec- 
cedevano il comun ordine. » Tu sai , gli di- 
ce Plinio, in che consiste la vera gloria di un 
monarca, gloria immortale, e sopra cui non 
hanno alcun potere nè le fiamme , nè la du- 
rata de’secoli, nè la gelosa malignità de' suc- 
cessori. Gli archi trionfali, le- statue, gli alta- 
ri, e i templi sono soggetti a perir di vec- 
chiezza, a cader neirobblio, a spefiraentaiT la 
non curanza de’ posteri , ed anche a risve- 
gliarae la censura. Ma un animo supcriore 
alla vana ambizióne, e che sa metter limiti e 
freno* all’ orgoglio di un illimitato potere, ren- 
de immanchevoli gli onori , che non vanno 
soggetti alle ingiurie del tempo, per lo cou- 
traitO comunica loro un nuovo Core e una 
nuova vita*. Uri principe^ che con tali'massi- 
me SI governa, vien tanto più volentieri com- 
mendato quanto meno lo richiede la necessi- 
tà. Si aggiunga , che i sovrani sono pel gra- 
do loro certi di una rinomanza, che può es- 
sere o buona o cattiva, ma che non può fi- 
nire. Ciò dunque che hanno a desiderare , 
non è che di loro si tenga sempre memoria , 
ma che la memoria loro sia onorata. E ciò 
si ottiene colle buone azioni -e colla virtù, 
non colle immagini e colle statue. 

(i) ScU.ubi veni prinerpis , ubi sempiterna sit glo~ 
ria , ubi siut onores in quos .nihii flammis , nihil se- ' 
nectuh} nihii successoribus liceat, ^rcus enim et sta- 
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Trajano non permise mai, mentre visse , 
che gli si ergessero teinpj. Quanto ai trofei , 
agli archi trionfali, non si oppose a tal sorta 
di monumenti , quando li meritò colle sue 
imprese. Fu anche tacciato d’ averli troppo 
.moltiplicati; e tutti sanno il motto piacevo- 
le, col quale veniva paragonato allaparieta- 
ria, poiché il nom'e di lui, come questa er- 
ta, s’attaccava a tutte le mura C Amm. Marc, 
l. 27. J. *L’orgogllo della sua alta fortuna , e 
delle militari prosperKà, forse recò in pro- 
gresso qualche ajlerazione alla nobile sem- 
plicità de’ primi suoi sentimenti. Ma io nei 
principi del suo regno non isCorgo cosa che 
c’impediscà di pensare con Plinio' , che lete- 
stimonianze della pubblica venerazione, frut« 

- to della sua bontà , erano non solo per sè 
stesse , ma secondo il suo genio , assai su- - 
periori ai pili fastosi monumenti. 

La nazione gli diede il soprannome di 
Ottimo : nuovo soprannome, le cui primi- 
zie lasciò godere -a Trajano l’arroganza dei 
precedenti imperadori (1). Essi eratìo stati 



tuas , aras etìam templaque demolitur et ohscurat oblì- 
t'io , negligit carpitque posteritas. Cantra conteinptot 
ambUionis , et injinitae potestatis domilor ac J'raenalor 
animus ipsa velustale Jlvrcscit, nec ab uliis niagis lau- 
Jatur , quatti quibus minime necesse est. traete rea ut 
quisque f'actus est princeps , exterriplo fama est , incera 
tutti bona ati mala , ceterum aelerna est. Non ergo 
perpetua principi fama , quae invitum manet , sed bo- 
na , coiicupiscenda est. tii porro noti imaginibus et 
statuis , sed viriate ac meritis propagatur. Ibid,. 55. 

(1) (^uod peculiare hujus et proprium arrogantia prioy 
rum principum fecit< JPòfl’» ■2. et 8 i« 

I 
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bramosi d' accumular superbi titoli, ed ave- 
vano trascurato codesto , che a giudizio dei 
giusti estimatori delle cose è certamente il 
più bello tra quelli de’ quali può esser fre- 
giato un mortale. Tc^jano ue conobbe tutto 
il valore , e coulinuaiido a bene condursi 
per tutto il corso del suo regno, se ne mo- 
strò degno cosi , che in certa maniera se 
lo rendette 'proprio. Questo nome divenne 
suo speciale attributo, suo distintivo carat- 
tere ( Euirop- e ne’ tempi posteriori, 
quando si pi-ofondevano a’ novelli principi 
le più lusinghiere acclamazioni , auguravjisi 
loro che fossero più felici di Augusto , e 
migliori di -Trajano : Jt'clìcitor Augusto , 
meliur Trajano. , 

È pròbabile che Trajano non usasse sla- 
.bilmeute di ^questo titolo che col progresso 
del tempo. È d^i credersi che non un’ espres- 
sa deliberazione , ma la pubblica voce, glie- 
r abbia .dato da principio. Prese radice a po- 
co a poco , e s’introdusse a gradi ue’ monu- 
menti e negli atti. Solamente vèrso la One 
del regno ìli questo imperatore si trova co- 
munemente improntato sulle medaglie ( TU- 
lem. not. 6. sur 'Trojan. J. 

Oltre questo durevole titolo , ebe l’amore 
del popolo e del senato consacrò a Trajano, 
sovente delle improvvise acclamazioni, die si 
devono riguardare come l’impetuosa espres- 
sione di un alletto , che non si potea conte- 
nere, riempivano questo buon principe di 
gioja, e lo coronavano di gloria. Si gridava 
spesso alla sua presenza : » Cittadini felici ! 
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Ti Felice imperatore! Possa egli sempre rln- 
» noyare gli stessi tratti di bontà. Possa’egli 
» udir sempre uscire dalla nostra bocca i 
» medesimi voti! » E Trajano a sì teneri^ 
• accenti arrossiva, e versava lagrime di con- 
tentezza.; percioccliè conosceva che queste 
parole erano indiritte a lui medesimo', 0- 
non alla sua fortuna (i). • ' 

Air occasione particolarmente idei terso 
suo consolalo merito tali acclamazioni, sì dol- 
ci a un principe dabbene (" Plin. 69 J. 
Le r circostanze , onde accompagnò l accetta- 
zione di questa carica , la sua amministra- 
zione , la sua rinunzia furono ai Romani 
oggetto di maraviglia , e motivi di affetto. 

E primieramente acconsentendo addive- 
nir console per la terza volta , imitò la mo- 
destia di jNerva, e comunicò lo stessa onoi'e a 
due cittadini , a’ quali pur diede un terzo 
consolato. Egli li fece amendue suoi colleghi. 
Conciossiachè per sè stesso estese a quattro 
mesi la durata del consolato, che per gli al- 
tri non oltrepassava la metà’ di tale spazio 
C Tillcm. not. 8. sur Trojan. ) L’uno di es- 
si è Frontino o più verisimilmente Fronto- 
ne, di cui abbiamo parlato sotto NerVa. L’al- 
tro ci è totalmente ignoto ( Plin. ). Ma ciò 
che sappiamo si è che e’gli scelse, inforza 
della pubblica raccomandazione e stima,.* 
del gi'an conto, che il senato faceva del loro 
inerito. Erano del numero di coloro, che da 

, ( 1 ) Ad quas Uh tfoces lacrjfmis ac multo pudore tuf- 
funditur. Agnoscit enim, sentitque sibi » uou principi, 
dici. PUn. Pau. u. 
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quel corpo avea nominali commissarj solto 
il regno di Nerva , per pensare ai mezzi di 
sminuire le spese dello slato. Trajano si re- 
cò a dovere di onorar quelli che il- senato 
onorava , e nel grado medesimo in cui era- 
no stali posli -dal senato. • 

Plinio trae con ragione da questa circo- 
stanza un soggetto di elogio pel suo princi- 
pe, e lo esorta a portarsi sempre così. » Giu- 
dica di noi, gli dice, dalla fama: fissa in que- 
sta sola i tuoi sguardi e la tua attenzione. 
Non dare orecchio ai secreti rapporti , alle 
clandestine delazioni , che a nessuno quanto 
a colui, il quale le ascolta, tendono più pe- 
ricolose insidie. È cosa più sicura regolarsi 
sulle testimonianze di tutti , che su quella 
di un solo. In queste particolari e arcane 
confidenze un solo può ingannare ed esser 
ingannato : ma un solo non ingannò mai 
un -intiero popolo , nè fu da un intero po- 
polo ingannalo 

Ileliherandosi Trajano a ricevere un con- 
solato, non si dispensò punto dal cerimonia- 
le, che allora si usava rispetto ai candidati. 
Il popolo aveva ancora qualche parte nel- 
l’elezione dei magistrati, almeno per la forma. 
L’ imperatore si recò al campo di Malte. 



(i) P»rsta, Caesar , in ista'mtione propositi, ta- 
lestjue nos crede , quaiis fama cujusque est : huic au- 
rei , huic oculas intende. Ne respeeeris clandestinas 
èxìstìmationes , nuUisque magis quam 'audientibus in- 
sidiantes susurros. Aleiius omnibus quam singulis cre- 
ditur. Singuli enini decipere et decipi possunt. Nenia 
vfitnes , neniinein amnes fe/elleruiH, fluì, 6i* 
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e tranquillo in mezzo all’ asseniLlea aspettò, 
, come gli -altri concorrenti, la sua nomina. 

A un tratto si luminoso <li moderazione 
Trajano n’aggiunse tosto un altro ancor più 
distinto. Nominato che fu, andò a presentarsi 
al console, che aveva presieduto alTarssernhlea, 
per prestare il giuramento medesimo, che in 
simil caso prestavano i particolari. Kgli era in 
piedi , e il console seduto gli dettò la forrao- 
la del giuramento, di cui l’imperatore ripetè 
tutte le parole. Costante nelle sue massime 
montò o -nel medésimo giorno , o quando 
prese possesso del consolato , la rin^»iei*a , 
e giurò r osservanza delle leggi. Altrettanto 
fece all’ uscir di carica. Ricomparve alla 
ringhiera , dispregiata da lungo tempo dai 
suoi predecessori , e giurò di non aver mai 
ti’asgredito le leggi. 

Non so, se alcun imperatore o prima -, o 
dopo .Trajano, siasi mai assoggettato a tutto 
questo cerimoniale. -Ma dalla sua condotta 
apparisce, che, siccome ho altrove accenna- 
to, egli reputava sempre sussistente la repub- 
blica : che se ne credeva non padrone, ma 
capo, e primo magislifato 5 e che era persua- 
so che non nella persona , • ma nel corpo 
dello stato risiedesse la pienezza del potere. 

E ciò veramente dimostrano i termini , 
di cui si valse nell’aringa che pronunziò in 
senato il primo di gennajo. Esortò quel cor- 
po a ripigliare il possesso della libertà , a 
prender tura dell’ imperio come di un bene 
comune, a vegliare alla pubblica utilità. Que- 
sto dinguaggio era già in uso da gran tempo 
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in bocca degl' imperatori j ma in Trajana 
fu giudicato sincero. 

Ciò che non era usato , si è la formola 
nella quale volle che fossero concepiiti i vo- 
li, che la repubblica fece per lui ai 3. di gen— 
najo ( An-t /{. 85i . ) , secondo un costume in- 
trodotto sin da Augusto. Egli medesimo ap- 
pose questa condizione ai voti per la sua con- 
servazione e prosperità : » Supposto che egli 
» governi Itene, e pel vantaggio di tutti , gli 
•» fifl’ari della repubblica (i) ». 11 non desi- 
derare la prolungazione de’ suoi giorni , che 
dipendenleuiente dalla salute della repubbli- 
ca, e il non tollerare che si facessero per lui 
de’ voti , i quali non avessero per oggetto 
r utilità di coloro che gli facevano , era un 
rendersi popolarissimo , e mostrarsi affatto 
sicuro di sé medesimo. 

, Venne in ‘seguito il dì della designazione 
dei magistrati inferiori ai consoli , cioè pre- 
tori , edili , questori, ec., perciocché io pen- 
so , che ciò vogliano* significare le generali 
espressioni di Plinio, il quale, parlando di co- 
' se notissime a’ suoi uditori, non ebbe biso- 
gno di spiegarsi in una precisa e determina- 
ta maniera. Questa nomina si faceva co’ suf- 
fragi del Senato, e Trajano.vi presiedeva co- 
me console, facilmente si comprende , che 
un* elezione fatta in tal guisa dipendeva prin- 
cipalmente , e quasi unicamente dall’ impera- 
tore. Ma Trajano dichiarò ai candidati, cIiq 



(i) Si ben* rempubUcam c( ex uUlitalt omniun rt~ 
xerit» PUn. 0’], 6b. 



non dovevano sperar dal principe gli onori 
« Ile desidcravafio , fe non se in quanto gli a- 
rrehbero donìandali al senato , e otlenuli dai 
snflragi 
gli esor 
stesso a 

Nella scelta de’ candidati considerava inol- 
. to la nobiltà degli antenati, i'e ancor re- 
stava qualche rampollo di quelle antiche fa- 
miglie , delle quali i Cesari pi-ocuravano da sì 
lungo tempo la distruzione, ei lo animava, 
compiarevaSi di sollevarlo , e con una lode- 
vole generosità onorava in quello un vantag- 
gio, ch’egli non godeva. Faceva eziandio un 
gran conto de’ precedenti servigi : la buona 
condotta in una carica inferiore era la miglior 
raccomandazione presso di lui per salire a un 
grado più alto. Aveva in considerazione le te- 
stimonianze falle ai candidali da persone o- 
norale e dabbene. Nulla ometteva di ciò che 
poteva ajulaiJo a s»o])iire il merito, e a pre- 
miarla^ senza usare dell’ imperiale potei"C‘, 
quasi eoli e se fosse un semplice senatore , etl 
-animando le persone a ben operare più col 
suo esempio, che colla sua autorità. Quelli 
' che si vedevano noitiinatl in’ sì onorevole ma- 
niera , erano senza dubbio muito coutenti ; 
ma Trajaiio aveva l’ arte^ di non riinandaj’e 
disgustati que’ medesimi che non avevano 
potuto esser promossi agli onori. 1 primi par- 
. tirano ricolmi di gioja, gli altri Consolati dal- 
la spei’anza (i). 

(i) j4lì! cnm laetilia alii cum spe recessenint. Mut- 
tis ^ratuUutdum , nemo consolando fuit. Plin. 



di quell’augusto consesso, pel quale 
tò di avere quel rispetto , di cui 'egli 
veva dato loro 1' esempio. 
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Ma ciò non è ancor tutto. A mano a ma- 
no die ogni candidato era stato nominato 
per la carica che domandava, Trajano con- 
gratulavasi con lui colla familiarità di un 
amico. Scendeva dalla sedia curiile per an- 
darli Incontro, ed abbracciarlo, di modo 
cbe ninna differenza scorgevasi infra l’ impe- 
ratore e il candidato 5 e il senato , un tempo 
testimonio dello sprezzante orgoglio di Do- 
miziano , che appena presentava la destra a 
baciare ai principali personaggi dello. stato, 
mirava attonito disparire T inuguaglianza tra 
colui cbe dava ,' e colui cbe riceveva la cari- 
ca (i). 11 senato non potè frenare i suoi Ira- 
■sporti. Si gridò da ogni parto della sala del- 
r assemblea ; Tu sei tanto più grande ! tanto 
più degno del nostro ossequio ! E non v era 
cosa, più vera. « Cbi è all’apice della gran- 
dezza , dice Plinio , non può più crescere , 
che abbassandosi per bontà..E la maestà 
del suo gi’ado non corre* risico alcuno. Te- 
ma un sovrano tuli’ altro pericolo cbe quel- 
lo deir avvilimento ». 

Trajano lo temeva si poco , cbe nella pre- 

f hiera, con cui aveva egli aperta, secondo 
uso, l’assemblea delle elezioni , non avea 
durato faticìPa mettersi nel terzo luogo ; » Io 
prego gli Dei , avevi egli detto , cbe le varie 



(1) Qtwd factum tiium a cuncto senatn qnam aera 
occlamtaùme celebratum est ; tanlti major ! lauto aii- 
guitior ! N^am cui nihil ad augenduni Jasligium supe- 
rest , hic uno modo crescere palesi , si se ipse submit- 
tat : recurus magiiitudinis suae. ^eque eiiiirt ab ulto 
pericuio fortuna principium longius abest , qiiain huiiii^ 
liuais. pila. ”1. 
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elezioni, che dehbono farsi , riescano utili a 
voi, alla repablJica-, ed a me (i) ». E alle 
preghiere, con cui lei’minava la cerimonia, 
aggiunse queste parole piene di modestia , 
quantunque esprimessero nello slesso tempo 
una giusta fiducia nella sua virtù. » Esaudì* 
» scauo gli Dei le mie jireghiere, se io con- 
» linuerò a meritarmi la vostra stima (*) ». 

Il senato rispose a questi ammirabili au- 
giirj con acclamazioni di tenerezza. » O 
M principeavvenluroso, gridaron tutti ad una 
» voce, non dubitare ; tu sarai da noi fcm- 
» pre amato: credi alla nostra testimonianza, 
» credi a quella che li rende Ja tua pro- 
» pria virtù. Quanto siamo noi pure avven- 
» turosij Ci amino gli Dei ; amino il nostro 
» principe ,• com’ egli ama noi (S) ». 

L' uso di tali acclamazioni sussisteva da 
gran tempo, come ho altrove osservato ; ma 
non ei*ano per lo più , che parole in aria , le 
quali non partivano dal cuore , ma erano 
tratte a forza di bocca dalla necessità delle 
circostanze. Quindi niuuo "si prendeva la 
cura di perpetuarne Ja memoria , e periva- 
no appena nate. Quelle , di cui un sincero 
affetto onorava Trajano, non meritavano di 

(i) Precafus es j ut illa ipsa ordinatio comitiorum 
ben e ac fvliciter e\ eniret nobis , rcipublicae , libi. 
Plin. -j-x. , 

(a) Ut ita precibus tuis aii aimnerent , si judiciitm 
nostrum mereri perseverasses. Il)id. 

( 3 ) O te f 'elicem ! . . . Crede nobis , crede libi . . . 
J*recati sumus-, ut sic te amareni dii, quemadmodu.a 
tu n OS , . , ut nns sic amarent dii , qitonwdo tu • 
O nos Jelices l' ihìA. 74* 
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essere trattate con tanta indifferenza. .Ordi- 
nò il senato , dopo aver ottenuto con gran 
difficoltà r as.senso del principe, che fossero 
scolpite nel bronzo , tonde movessero all’ e* 
mulazione gl’ imperatori che gli doveano 
succedi re , ed insegnassero loro a distin- 
guere r espressioni del cuore da quelle del- 
r adulazione. 

Nelle altre funzioni del consolato Traja- 
no si mostrò sempre il medesimo. Niuna ne 
riguardò come indegna di lui. Le esercitò 
tutte colla stessa assiduità ed esattezza co- 
me* s’ei non fosse che console. Presiedeva 
alle deliberazioni del senato : sedeva à tri- 
bunale per render giustizia a tutti coloro 
,che si presentavano. Non ofiuscava alcuna 
magistratura , e lasciava a ciascuna il lihe- 
To esercizio de’ suoi diritti. Siccome i pre- 
tòri erano stati sempre trattati da collcghi 
dei consoli , così Trajano console li chiama- 
va suoi colleghi, non avendo riguardo al 
grado d’ imperatore , che tanto inalzavalo 
sopra di essi. 

La causa di Mario. Prisco , la quale fu 
trattata nel mese di geunajo, porse a Traja- 
no occasione di dare un saggio di attenzio- 
ne e di pazienza nell’. esercizio del conso- 
lato ( Plin. ep. II. l. 2. et Pan. 76. J. Aveva 
Prisco, menti*’ era proconsole d’Asia, sac- 
cheggiato la provincia; era sì lontano dal 
negare il fatto, che sottomettevasi volonta- 
riamente alla penar imposta dalla legge con- 
tro i concussioiiarj , cioè alla restituzione di 
qtianto aveva rubato. Ma questo non era il 
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suo solo delitlo. Era clivenulo crudele per in- 
ordigla , e non aveva avuto scrupolo veruno 
i ricevere del danaro per condannare e l'ar 
perire alcuni innocenti. L’ enormità .di tali 
misfatti fece , che il senato assumesse il giu- 
dizio di questo processo. Plinio e Tacito trat- 
tarono la causa degli Africani. L’affare fu 
ventilato per tre giorni successivi, ed ogni 
sessione durò sino a sera. Trajano v’inter- 
venne ogni volta , senza aunojarsi di tale lun- 
ghezza , e senza interporre la sua autorità per 
impedire in qualunque modo la .libertà di e- 
samiuare e di opinare. Nè diede' a conost'er 
meno la sua bontà in ciò, eh’ essendo Plinio 
stato costretto a parlare per cinque ore di 
seguito con molto sforzo, egli inquieto pel 
pregiudizio che recar poteva una sì violenta 
fatica ad una salute tanto delicata, qual era 
la sua, fecelo piìi volte avvertire di. avere 
qualche riguardo a sè stesso. Finalmente Pri-* 
SCO fu condannato all' esilio, ch’era la pena 
maggiore, che imponessero le. leggi romane. 
Ala costui aveva posto in salvo parte del suo 
ingiusto bottino , e lo portò neljuogo del suo 
esilio. Colà , secondo l’ espressione del sati- 
rico , goclci'a del ciclo sdegnato contro di 
luif vivendo splendidamente, e con gran lus- 
so , nientre la pi’ovincia , che aveva vintala 
sua causa , restava ne’ gemiti e ueUc uiise-^ 
rie (i). . 

(i) . . : . DnmnaUis inani 
Judrcio ^ qtwd enim salyis infamia nummi» ? 

'£xul ab octapa Maràl» bibit , et fruitur IHit- 
JraiU i ut rietrix provincia piota». 

Jur. »4t. i. 
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. Sembra che si debba riportare allo stes- 
so anno nn altra causa dello stesso genere , 
nella quale Plinio s’impiegò ancora per ven- 
dicare una provincia vessata dal suo procon- 
sole Plin. cp. g. /. ò. J. Cecilio Classico , a- 
fricano di nascita , aveva trattato la Betica 
in quella stessa guisa* con cui Mario Prisco , 
nato nella Betica , trattava nel tempo mede- 
simo gli Africani, Plinio, il quale aveva assi- 
stito nelle sue giuste pretensioni questa pro- 
vincia contro Bebio Massa , stimò di non le 
poter negare il suo ajuto in una nuova con- 
giuntura, nella quale ne aveva bisogno. Ma 
a assico fu sottratto al giudizio dei senato 
da una morte, non si sa" se naturale o volon- 
taria. Quindi l’accusatore non potè doman- 
dare contro di lui, che una compensazione 
sopra i suoi beni in favore degli abitanti del- 
la Betica , e r ottenne. Attaccò poscia coloro - 
eh' erano stati ì ministri delle ingiustizie del 
proconsole. Questi erano in gran numero , 
ed allegarono in loro difesa la supposta ne- ' 
cèssila in cui si trovavano , come provincia- 
li , di ubbidire al magistrato romano. 1Setn- 
brando le loi'o scuse a ragione iusutficienti, 
furono condannali a varie pene secondo la 
diversità dei cani in cui si timvavano.' La pro- 
vincia invòlte aveva nell’ accusa la moglie e' 
la figliuola di Classico. Qualche sospetto ca- 
deva sopra la moglie ; ma non essendovi nien- 
te di provato, fu liberata dall’ accusa. Quanto 
alla figliuola, Plinio, giudicandola innocente, 
dichiarò , che non la sottoporrebbe a proce»-» 
so, nè favorirebbe una ingiusta persecudone. 
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Le due cause contro Prisco e contro 
Classico erano stale appoggiate a Plinio per 
deliberazione del senatore gli stessi ‘decre- 
ti, che condannavano i rei, erano pieni di e*' 
logi dello zelo, della capacità, e dell’ inte- 
grità deir avvocato. 

Plinio fu console T anno medesimo , che 
trattò queste due importanti cause ( Plin. 
Pffn. 90. 93. Amministrò il consolalo nel. 
mesi di settembre e di ottobre , e vi ebbe per 
collega Tertullo Cornuto, di cui parla so- 
lvente nelle sue lettere, suo amico di tuli’ i 
tempi, compagno nelle sue traversie sotto Do-» 
miziano, e suo collega nella carica di pubbli- 
co tesoriere. Provarono sì li uno che 1 ’ altro 
un dolce piacere nel vedersi di bel nuovo 
riuniti nell’ esercizio della suprema, magistra- 
tura. Ciascheduno di loro, si credette obbli- 
galo e per sé medesimo , e pel suo collega ; e 
Tra jàno mise il colmo al suo benefìzio e col- 
le lodi , che loro diede quando gl’ innalzò a' 

? [uel posto, e colla testimonianza che rese ab 
oro amore per la virtù , e pel pubblico be- 
ne , che Ir palleggiava agli antichi consoli. 

Plinio pronunciò quel celebre panegirico, 
da cui ho tratto quasi tutto quello che ho det- 
to bnora rispetto a Trajano, nel tempo del 
suo consolalo; e quantunque questo sia un 
elogio, e non un monumento storico, ho tut- 
tavia credulo di poter servirmene con- sicu- 
rezza, perchè, detrattene alcune piccole co- 
se, la storia parla di questo imperatcfi’e , co- 
me ne ha parlato Plinio. - 

L' ordine , - in cui sono disposte le sue 



( 220 ) 

lettere ) c induce a crédere , die la tragica 
morte di un antico pretore assassinato da' 
suoi scliiavi sia accaduta verso il tempo iu 
cui siamo. Ghia ma vasi Largio Macedo ti- 
gliuolo di im liberto, padrone aspro e inu- 
mano, il quale vedendo ne’ suoi schiavi una 
immagine della condizione in cui era vissu- 
to suo padre, avrebbe dovuto dietro una ta- 
le considerazione trattarli con dolcezza •, ma 
al contrario n’ era inasprito a segno da c- 
• scrcitare sopra di essi ogni sorta di crudel- 
ti e di barbarie (i). Quelli se ne vendica- 
rono, ed essendosi in buon" numero uniti in- 
sieme, lo assalirono, meutr’era nel bagno, 
e lo caricarono di tanti colpi , che lo lascia- 
rono per morto sul pavimento. Resta vagli 
tuttavia ancora qualche porzione di vita , ed 
essendo accorsi in suo ajuto alcuni altri schia- 
vi più fedeli, ripigliò i suoi seiiliiuenti , e vis- 
se quauto bastò per vedere il supplizio de’ 
suoi assassini. JN’on apparisce che si pensasse 
in modo alcuno- nella congiuntura pi'esente 
ad eseguire la lcn*ihil legge , che condanna- 
va a morte tutti gli schiavi che si trovavano 
nella stessa casa , in cui u'er«a stato ucciso il 
padrone j e si scorge, quauto iu tal caso sa- 
rebbe stala ingiusta. , 

• - ; tu,.,.*. . ; \ 

" , ’ ( * ■ ^ ■ * ■ . * 

■ ' • -, 1 ^ . • 'I " 

> . >, •- ‘..1 A . 

(i) Sh^iòus àominua tt taevux, et qui servisH patrem 
mwn purum f imo nimiutu meminuset. l’lio.«p. 1, 3. 
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^ Paaagh^fo Terzo 

Princìpio dell elevazione di Adriano pel 
suo maritaggio con Sai/ina pronipote di Tra- 
jano. Quarto consolato di Trajano. Adriano 
(juestore dell imperatore. Guerra cantra i 
Vati. Il re loro domanda la pace , e non 
T ottiene che alle più dure condizioni. Trion- 
Jb di Trajano. Combattimenti dei gladiatori. 
Pantomimi richiamati. Due anni di pace. 
Trajano ^i dedica tutto alle cure del gover- 
no. Morte di : Frontino. Suo carattene ^ e 
sue opere. Plinio gli succede nella dignità 
di augure. Fatto lodevole^ di un cjucstore. 

JL' uso dei suffragi per iscrulinio introdotto 
nell elezioni de' magistrati' éal senato." L' am- 
bito represso. Obbligazione imposta ai can- 
didati d' avcK de' beni stabili in Italia.. Rin- 
novazione delle antiche ordinanze , chc-vie- 
tavoìio agli avvocati di ricevere cosa alcu- 
na dai clienti. Quinto consolato di Trajanq. Di- 
verse cause da lui giudicate con molta equità c 
avvedutezza. Moderazione^ e dolce familiarità 
nelle sue c'cne. Porlo di ’ Centocelle. Porto di 
Ancora. Plinio va al governo del Ponto , e 
della Bilinia. Lettera di Plinio intorno ai 
Cristiani. Rispósta di Trajano. Persecuzione 
della Chiesa sotto Trajano. Morte di Plinto. 
Suo carattere delineato' dietro le sue lettere 
da Rqllia. Tratti onorevolissimi della probi- ' 
tà di Plinio. Amicizia tra- Plinio e Tacito. 
Sembra che Tacito gli sia sopravvissuto. Or- 
dine con che scrisse le sue opere. Ciò clic 
Crev, T. Xi, io 
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si sa della sua nascita e della sua vita. Mor- 
ie di Sitio Italico. Idea della sua vita. Mòr- 
te di Marziale, Giovenale ha scritto sotto 
Trajano la maggior parte delle sue satire. 
Morte del delatore Regolo. Tratti della sua 
audacia , e della . sua furberia. Fanciullo 
di tredici anni , che riporla il premio della 
poesia. 

L’anno del terzo consolato di Trajano 
è la prima epoca dell’ innalzamento di A- 
driano , che dipoi gli fu successore nell’ 
imperio. Egli sposò in quest’anno Gallia 
Sabina p) onipole dell’ imperatore , é sua. 
più prossima erede. 

Era già legat^o a Trajano con molti vin- 
coli. Era nato in Róma ma originario d’i- 
talica , patria di questo principe. Marcello 
suo- avo era stato il primo senatore di sua 
famiglia : suo padre Elio Adriano Afro non 
s’ era inalzato óltre la pretura ; ma Afro era 
cugino di 'Trajano , e morendo lo nominò 
tutore di suo tigliuolo , eh’ era allora in 
et'à .di dieci anni , insieme con Celio Ta- 
ziano cavaliere romano (i). Quando Trajano 
fu adottato ^da Nerva , Adriano serviva co- 
me tribuno nell’ armata della -bassa Mesia 5 
e fu da questa armata -deputato a congra- 
tularsi col £uo cugino 'e tutoi'e di un’ado- 
zione che gli annunziava il posto supremo. 

' Vi andò, l’icevelte dàf nuovo Cesare un 

(i) Saumaiae prétende che quésUi. cavaliere romana 
si nominasse Auiano. , e non Taziano. Ma questa dif 
ferenza poco importa. 
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impiego nell’ armata dèli’ allo Reno : ,e alla 
morte di Nerva fu il primo a • recarne la 
nuova a Trajano nell?i Germanià iufériore, 
e a salutarlo imperatore. Per acquistarsi 
presso di lui questo merito, ebbe a supera- 
re eziandio molti ostacoli , e li vinse con 
una singolare attività. SerVio suo cognato, 
il quale mirava allo stesso scopo , lo at- 
traversò , lo ritardò , sino a fai’gli rompe- 
re per viaggio la. seggiola. Adriano fece il 
resto del cammino a piedi , e malgrado a 
ciò prevenne il corriere del cognato. 

■ Questo zelo ardente fa abbastanza conosce- 
re le mire, che sin d’ allora aveva Adriano , 
le quali non erano per altro mal fondate, 
poiché Trajano non aveva Ggliuoli) ma le 
sue spese, e i debiti che contrasse , prevenne- 
ro in suo svantaggio 1’ auiuie'di Trajano., 
il quale si sentiva ancora per altri- .motivi 
poco inclinato adamarlo ; e certamente per-' 
che scopriva in lui tra molte grandi qualità 
i germi di alcuni vizj , che potevano diven- 
tare assai pericolosi. Ciò che avev^ Adriano 
di commendabile, non era una valida racco- 
mandazione presso 'Trajano. Adriano nato, 
colle più felici disposizioni per le scienze , 
e per le belle arti , le abbracciò tutte. Col- 
tivò r eloquenza in ambédue le lingue gre- 
ca e latina ; si applicò -alla fllosofia e allo 
studio delle leggi. Questo genere di- meri- 
to piacer non poteva a Trajano, principe po- 
co letterato. Adriano per effetto della sua 
inclinazione alle scienze ed alle arti amava 
la pace: e dimostrò nella condotta che tèn- 




n? barante il suo regno , che lo moveva 
non tanto 1’ onore di dilatare l’impero col- 
le conquiste, quanto quello di ben governarlo. 
Trajanqàmavalaguerrajelo splendore de’tro- 
fei e delle vittorie era la sua più forte passio- 
ne. Ma principalmente la leggerezza, e la ca- 
pricciosa incostanza dello spirito di Adriano, 
il suo carattere invido, sospettoso, e geloso del- 
r altrui merito, erano vizj che dovevano ispb 
rare avversione per lui ad un cuore cosi ma- 
gnanimo com’era quello di Trajano. Adriano, 
il quale aveva una gran penetrazione, si avvi- 
de facilmente di queste disposizioni dell’ impe- 
ratore si poco per lui favorevoli , e però si 
rivolse a Plotina , che molto poUva sopra 
r animo di Trajano suo marito. Caltivossi 
]'_ amore di lei , e ne fu tanto costantemea- 
le protetto, chei maligni formarono de’ sospet- 
. ti contrari alla virtù di Plotina , e 1 ’ accusa- 
rono che. beneGcasse Adriano per una folle 
e criminosa passione. Dione ( XtV. 69. ) pre- 
cisamente lo accerta. Checché ne sia, è cer- 
to che Plotina , sostenuta da Licinio Sara 
fu quello che indusse Trajano a dare, qua- 
^si contro sua voglia, la'pronipote S,ihina in 
matrimonio ad Adriano (Spari.) Sabina era 
figlia di Matidia , la quale pur -era figlia 
di Marciana sorella di Trajano. 

11 senato era stato tanto contento della 
condotta di Trajano nel suo terzo consolato, 
che lo sollecitò vivamente a prendere anco- 
ra il quarto. Il priucij:>e cedette alle istanze dei 
senatori, e si creò console per la quarta volta 
con Articulejo Pelo nell’ anno bòa ( PU/t, 
Pan. 79. ). 
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* Egli elesse nello stesso anno Adriano per 
suo questore; e siccome una delle funzioni 
del questor dell’ imperatore era di servir- 
gli di organo, e di leggere in senato i disco i*- 
si del principe {Spari. )j cosi Adriano, adem- 
piendo un tal ministero , si tirò addosso le 
beffe per una pronunzia rustica e provincia- 
le. All’ età di quindit i anni avea egli voluto 
Teder la sua patria e la sua famiglia, ed era- 
si perciò recato nella Spagna, dove soggior- 
nò per alcuni anni , il die gli diede tempo 
di prendere 1’ accento della provincia. D’.al- 
tronde fino allora crasi applicato più alla let- 
teratui'a greca, che alla latina. Amtnonito da 
nn si infelice successo, egli si corresse; conob- 
be la necessità di perfezionarsi nell’ eloquen- 
za latina,« vi attese con tutto T ardore, e vi 
riuscì cosi bene-, che divenne il miglior ora- 
tore del suo secolo. 

Dopo la questura , gli fu dato 1’ incum- 
benza di compilare le deliberazioni del sena- 
to. Ma tra non molto abbandonò questo 
impiego per seguire Trajano nella guerra 
contro i Daci, 

Risovvengaci che questa nazione e il suo 
re Decebalo avevano fatto tremare Domizia- 
no, il quale s’era reputato felice di compe- 
rare la pace con un tributo, quantunque non 
men vano che vile sì. fosse gloriato di trion- 
fare dì coloro che gli avevano dato la legge 
(Dio). I Daci alteri pel loro vantaggio, au- 
mentavano le truppe, ed insultavano i-Ro- 
mani. Quindi sembra che la rottura di que-, 
sto trattalo attribuire si deggia sì a Trajano, 
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clier a DeceLalo. Il primo non poteva sof- 
frire una Lassezza che disonorava la maestà 
dell’ impero , e 1’ altro la dava troppo a co- 
noscere. • ' , ' . 

Ci sono poco note le imprese di Trajano 
in questa guei'ra , intorno alla quale non aL- 
Liamo altre memorie, che alcuni compendj 
assai informi dello storico Dione. Sappiamo 
solamente , che aperse la campagna con una 
segnalata vittoria , nella quale distrusse 1’ ar- 
mata nimica, ma che fu sanguinosa pei Ro- 
mani. Ve ne furono molti di uccisi , ed assai 
più di feriti, e Trajano dimostrò sì verso gli 
uni come 'verso gli altri i sentimenti di uu 
principe pieno di Lontà. -Siccome .la molti- 
tudine de’ feriti era tale , che mancavano le 
fescie per le plaghe , rilasciò pei; tal uso 
il suo guardaroba. Rese parimente gli ulti- 
mi onori ai defunti con pompa ; e volle y 
chp ogni anno sé ne celebrasse la memoria 
con sagrifizio solenne. 

•Trajano prosegui la sua vittoria. Divise 
la sya armata in tre corpi , uno de’ quali 
era da lui capitanato in persona ,. e gli al- 
U’i due da Lusio Quieto , magnate mauro, di 
cui spesso parleremo di poi, e da Massimo. In- 
calzò pertanto Decebalo di ritirata in ritirata, 
sfor 2 Ò molte castella situate sopra' alte mon- 
tagne’ , e penetrò sino a Zarmisegetusa , capi- 
tale de’ Daci , che allora era una città di 
grande, considerazione , ma di cui non si 
scorgono adesso che le rovine in un borgo 
di Iransilvania chiamato Varliel. 

Decebalo s’ era spaventato sino dai primi 
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movinienti che avea veduto fare a Trajano. 
Siccome era un principe abile e conoscente 
«li guerra , vide tosto che non aveva più a 
fare con Domiziano , e che sotto Trajano i 
Bomani ripigliavano tutta la loro superio- 
rità , e tornavano a diventare qQella fiera 
nazione , a cui nulla resister poteva ‘nell’ u- 
niverso. Avendone la battaglia j che per- 
dette, avverato anche troppo i timori, fece 
alcuni passi per ottenerne la pace. -Domandò 
un abboccamento, che gli fu negato , e Tra- 
jano mandò in sua vece Licinio Sura e 
Claudio Liviano perfetto del pretorio. Non 
essendosi Decebalo degnato di venire a par- 
lamento con semplici uffiziali dell’ imperato- 
re , oppure non fidandosene, si Contentò di 
inviare parimente alcune persone della ^ sua 
corte.' Nulla fu conchiuso. Ma quando si vi- 
de ridotto in angustia , spogliato delle sue 
fortezze, e quasi assediato nella sua c.apitalc., a- 
vendo inteso inoltre che sua sorella era sta- 
ta fatta ‘prigionit’i’a da Massimo , si dispo- 
se ad ogni cosa , e prese il partito di sot- 
tomettersi pienamente. ^ ^ 

Accettò pertanto le più dure condizioni. 
Acconsenti di cedere le armi , le macchine 
guerresche , gl’ingegneri j- di rendere i deser- 
tori , e di non più Ticevcrne : di smantel- 
lare le sue fortezze \ di abbandonare le già 
fatte conquiste j e finalmente di avere oni- 
cameute per amici e nimici que medesimi , 
che per tali fossero considerali^ dà Romani. 
Dopo aver convenuto su questi articoli, eb- 
be la permissione di presentarsi • all impe- 
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ralore , e arrivatogli innanzi si prostese a 
terra depose le anni pcrdimoslrarerlie si con- 
fessava vinto promise di eseguire fedelmente 
i suoi impegni ; e ciò eh’ è degnissimo di 
osservazione , di mandare anibasciatori al se- 
nato , onde r assenso di cjueslo corpo auten- 
ticasse intieramente la pace. Sembra però 
che questi ambasciatori andassero a Roma con 
Trajano , il quale' lasciando una guarnigio- 
ne iu Zarmisegetusa e negli altri posti im- 
portanti della Dacia , ripassò in Italia. 

Introdotti nel senato, rinnovarono l’umi- 
le cercmoniale praticato dal loro re dinanzi 
a Traiano : deposèro le armi, incrocicchia- 
rono le mani in alto di supplichevoli, che 
da’ loro vincitori aspettavano la decisione 
del loro destino, ed- ottennero iu tal guisa 
il perdono, e la ratificazione del'ti’allato. 

Ub’ajano in conseguenza della sua vittoria 
trionfò , e prere il soprannome di Dacico. 
Filostrato spaccia (^Soph. l.i.c. 7.) intor- 
no a questo trionfo uba ridicola favola, che 
si accorda mollo bene con tutte le altre pueri- 
lità pullulate sotto la penna di questo poco 
giudizioso scrittore. Narra che f imperator 
aveva seco nel suo carro trionfale il sofista 
Dione Crisostomo , e che sovente volgendo- 
si a lui , durante la ceremonia , gl' indriz- 
zava queste sdolcinate parole : Jo non so 
ciòcche tu diurna ti amo quanto me stesso! 
L’ avere esposta una tale inezia è lo stesso 
che averla confutata abbastanza. 

Il trionfo di Trajano fu seguito da' feste 
f spettacoli. Egli diede combattimenti di 
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gladiatori , che piacevano a questo principe 
guerriero, percnè vi scorgeva un’ immagine 
della guerra. Richiamò pur - anche i panto- 
mimi , di cui la plebaglia di Roma non pote- 
va star senza (Dio. P/in. Pan. 33. ) Abba- 
gliata dalla loro seducente rappresentazione , 
se per un passaggiero movimento di zelo 

f ier la purità de’ costumi aveva domandato la 
oro espulsione , il genio e l’ inclinazione 
che aveva per essi le faceva ben tosto desi- 
derare il loro ritorno. Dione aggiunge , che 
Tràjano medesimo gli amava. Questo impei’a- 
tore , che era nel suo reggimento un modello 
tanto perfetto, era il più sregolato che vi fos- 
se nella personale condotta. La storia gli rin- 
faccia i tlisordiiii più contrai'! alla natura , e 
ciò che lo indusse a ristabilire uno spettacolo 
da luipoc’ anzi tanto giustamente moscritto, 
fu , secondo la testimonianza di Dione , la 
infame sua passione pel pantomimo Pilkde. 

. Io assegno col Tillemont la vittoria di 
Trajano^ sopra i Daci ali’ anno del suo quar- 
to consolato , e il suo trionfo allo 'stesso, an- 
no oppure al s'eguente, eh’ ebbe per consoli 
Licinio Sura , ed un certo Surano d’ al- 
tronde poco noto nella storia. 

La pace coi Daci durò due anni, nei qua- 
li Dione nient’ altro di Trajano ci dice fuor- 
ché , datosi di bel nuovo agli affari del go- 
verno interno dello stato vi attendeva con 
grande applicazione ,, e si recava a dovere di 
decidere in persona le liti, per cui ji ricór- 
reva alla sua autorità ( An. diR. 853. 854)* 
Ma le lettere di Plinio ci souuaiuistrano 
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.molli falli, tra’ quali sceglierò i più impor- 
tanti. 

IVeir anno del consolato di Siira, ovvero 
alla fine del precedente, mori Frontino, per- 
sonaggio rinomato al suo tempo pei posti lu- 
minosi che degnamente occupò , e celebre 
. ancora al giorno d’oggi per le opere che ha 
•lasciate alla posterità [Plin. L 5. cp. 8.) Ho 
parlato della sua pretura Sul principio del 
regno di Vespasiano. Fu indubitatamente ia- 
nmzato al consolato da questo imperatore, 
che lo mandò a comandare nella Gran-Bret- 
tagna: e Tacito (Jgr. /7-Jloda le sue im- 
prese in quella provincia. Nerva lo fece so- 
■prantendenle agli acc£uedolli di Roma(F’ro/i?. 
de aquaed.Jf impiego che fu sempre occu- 
pato dai più distinti personaggi. Egli era uno 
spirito solido, giudizioso, intento a’ suoi do- 
veri, e che amava di accoppiare alla sperien- 
Ea l’ajuto della lettura e delló studio. A co- 
desta sua maniera di pensare siamo debitori 
delle' sue opere, di dui le principali sono una 
collezione di stratagemmi ed alcune memo- 
rie intorno gli acquedotti in.Roma. Lo dice 
egli medesimo in una breve prefazione,' che 
ha posto in fronte a questo ultimo, trattato. 
» Essendomi stata, die’ egli, commessa dal- 
1’ imperatore Nerva la soprantendenza degli 
acquedotti, ho creduto che la mia prima cui*a 
esser dovesse quella d’ istruirmi di ciò che 
forma • 1’ oggetto della, mia carica ; imper- 
ciocché in qualunque amministrazione la di 
mestieri porre per fondamento l’esatta cogni- 
zione di' ciò che si vede fare, e di ciò che si 
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deve fuggire. Infatti qual v’iia cosa più dis» 
dicevole è più insofli'ibile per un uomo di 
senno, che l’essere diretto- nelle funzioni del 
suo uffizio dai consigli dei subalterni? Que- 
sti ministri son necessari , ma debbono esse- 
re solo impiegali cóme ajuti e striminzenti di- 
retti dagli ordini del capo (i)». 

Plinio loda la probità di Frontino, e lo 
annovera fra i più stimabili personaggi che 
fossero in Roma. F’u successore di lui nella 
dignità di augure, che domandò ed ottenne 
da Trajano ( Plin. ep. 8. /. 4* 5. et 8. 

/. IO.). 

Un sacerdozio tale, qual era 1’ augurato, 
era il posto più sublime, a cui giugnere po- 
tessero le prime teste del senato: e Plinio ne 
ricevè le congratulazioni, da un aniico , il 
quale insisteva particolarmente sulla confor- 
mità che questo nuovo suo grado metteva 
fra lui e Cicerone, il quale era stato parimen- 
te augure. Plinio risponde a si fatto tompli- 
menlo con quella modestia, che a lui si con- 
veniva, ma che non, è meno amabile.» Pia - 
» cesse agl’Iddii, die’ egli , che siccome mi 
» .veggo divenuto suo eguale negli onori del 
» sacerdozio e del consolato, a cui sono an- 
» che pervenuto assai più giovane di lui, cosi 



(i) Primum ac potìssimum exislimo . . aosse quoti 
suscepi. Ncque enim ullum oiiinis actus certius funda- 
mentuni crediderim , tpuam qttae Jltcienda , qiiaeque 
vitanda sitit , posse decernere. Nam quid viro tam in- 
decorum et intoleralile , quarti delegatuni ojjìciutn ex 
udjulorum agere praeceplis ? . . quorum etsi necessa- 
riae partes sunt, ut manus quaedam et instrumentum 
ugerìtis esse debent. 
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D almeno potessi nell’ età più matura aJe- 
» guarne la suLlimilà dèli’ ingegno. Ma gli 
y onori, che dipendono dal volere degli uo- 
» mini, sicfouie a me, furono confei’ìli ad al- 
y tri ancora. 11 difficile si è l’aggiugnere al- 
V l’altezza di quel divino talento: ed anzi. lo 
» sperarlo sarebbe cosa -vana e presuntuosa, 
y poicbè bisogna averlo ricevuto dal eie- 
» lo (i)». 

Un fatto particolare , degnissimo di lode 
in un giovane, merita di esser qui riferito. 
Essendo Egnazio Marcellino andato in una 
provincia, la quale non è nominata da Pii» 
nio in qualità di c[uestQi’e, il cancelliere, che 
aveva seco condotto, mori prima che fosse 
caduto il tempo del suo stipendio. Il gióva- 
ne questore, che aveva ricevuto dal pubbli- 
co erario il danaro per pagare il cancel- 
liere , vide che questo non poteva rimanere 
nelle sue mani.- Consultò pertanto Timpcra- 
tore sopra l’uso che fame doveva, e gli fa 
risposto che s’indirizzasse al senato. Quivi 
insorse una lite , che fu trattata e giudicata 
fra gli eredi del cancelliere e gli agenti del 
pubblico tesoro. Il senato decise in fai’or di 
costoro. Ma ciò che più d’ ogni altra cosa 
meritò in cjuesto avvenimento 1’ attenzione 
del senato, fu il nobile e magnanimo procedere 

^ ■ — I * 

(i) Utinam, ut sacerdotium idem , et coimdaium 
milito etiam junior quam ille , sum consecutus , iui se- 
Tiex sallem iiigenium ejus aliqua ex parte ossequi pos- 
sem! S'ed nimirum quae sunl in niuiiu hominum , eu 
et mihi et multis aiiis coniigerunt: illud vero ut ‘adi- 
jfìisci arduiim , sic et sperare nimium «t, quod duri 
muniti a Diis potest, l'Ila, ep. 8. 1, 4< 
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tlì Egnazio , il quale fu universalmente ap- 
plaùdilo (Plin. ep. 12. l. 4 - )• 

. . Gli ailari , che al tempo delia repuLLlica 
avevano sovente eccitato de’ gran tumulti 
sotto il governo di un solo si decidevano 
con una piena tranquillità' ; e ne abbiamo un 
esempio in ciò che concerne i suffragi per i- 
squittinio. Si può ricorrere per gli anticlii 
tempi alla storia di Rollio. Ecco in qual mo- 
do questo medesimo oggetto fosse regolato 
sotto gli occhi di Plinio, il quale ce ne rende 
esattissimo conto ( Plin. l. 5. ep, 20. et l. 
4. cp. 25. ) 

Dacché r elezioni de’ magistrati furono 
riserbate al senato, più non si tacevano, se 
non a viva voce : ed a principio le cose an- 
darono con molta decenza e dignità. Ciascun 
candidato era chiamato pel suo nome. Colui 
eh’ era stato. chiamato*, rizzavasi, e brevemen- 
te esponeva i motivi sui quali fondava le sue 
pretensioni; rendeva conto di tutta la sua 
vita; presentava le testimonianze de’ gene- 
rali, sotto i quali aveva servito , e se era nel 
caso, de’ magistrati superiori , di cui era sta- 
to questore; nomina'va i personaggi autore- 
voli, che s’interessavano per lui. Questi pren- , 
devano a parlare di un tuono grave , senza 
enfasi, e senza dimostrare alcun calore nelle 
loro sollecitazioni ponevano in vista le buo- 
' ne qualità che conoscevano nel loro candi- 
dato, e le x’agipin da cui erano mossi a soste- 
nerlo colla loro raccomandazione. Se il 
candidato poteva fare al suo competitore 
qualche liinprovero sopra la nascila j 0 sopra 
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la condotta , lo addùceva modestamente , e 
senza invettive. Il senato ascoltava tra)i- 
quillamente quanto ciascuno aveva a dire, e^ 
poi faceva la sua elezione con tutta la rìlles> 
sione. 

Al tempo di Plinio tutto questo bell’ or- 
dine era cambiato. Le.assemblee del senato 

1 >er reiezioni imitavano e forse superavano 
a licenza e il disordine delle assemblee po- 
polari. Non si sapeva più nè aspettare il suo 
tempo per parlare, nè opportunamente tace- 
re, nè stare al suo posto. Tutti gli angoli ri- 
sonavano di strepiti e di schiamazzi : tutti i 
protettori si avanzavano in mezzo alla sala 
co’ loro candidati , dove formavansi molti 
drappelli, dove dominava il frastuono e la 
confusione. Colpiti da questi inconvenienti i 
senatori siunirono tutti d’accordo a chiede- 
re , o verso la fine del terzo consolato di 
Trajano, o sul principio dell’anno vegnente 
che le elezioni si facessero per via di scruti- 
nio. L'esito giustificò ìT nuovo metodo: agli 
onori si promossero soggetti degni e merite- 
voli, ed ognuno si gloriava di un rimedio 
tanto felicemente immaginato. 

Siccome tutte le cose umane hanno due a- 
spetti, così Plinio temette sini d’allora l’abu- 
so de’ suffragi secreti. » Io non fo sicurtà , 
scriveva ad un suo amico, che in quello che 
si fa in tal modo, sotto il velo del silenzio 
non- s’ insinui bentosto 1’ impudenza. Per- 
ciocché dove sono coloro che rispettino le 
leggi dell’ onestà in segreto , come sotto gli 
occhi del pubblico ? Molti . paventano la 
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fama, ma poclii la coscienza Avvenne 

quant’cgli aveva preve<lnlo. Nella prima e- 
lezione, furono ritrovati moki polizzini pie- 
ni di motteggi, di scherzi, e d’ inezie. Tanto 
grande , dice Plinio. (2) j> è la temerità che 
ispira agli animi mah agi questo pensiero : 
chi lo saprà ? Il senato dimostrò tutto lo 
sdegno per un giuoco tanto sconcio ed in- 
tempestivo ; ma i delinquenti rimasero oc- 
culti 5 nè altro potè fare il senato che .geme- 
re ed attristarsi , vedendo essere i mali più 
forti de’rimedj. 

Regnava un altro akuso nella domanda 
delle cariche. I candidati mandavano pre- 
senti, apprestavano conviti, depositavano an-i 
cora delle somme di danaro in mano di un 
terzo , perchè fossero dopo il successo di- 
strihuite a coloro che gli avessero favoriti 
(jHin. /. 6. ep. 1 9. ). Ne fu fatto qualche lamen- 
to in senato, il quale commise ai consoli di 
ricorrere airimperal ore, pregandolo che vo- 
lesse colla sua autorità riparareque sii disor- 
dini. Egli il fece, e con un editto concernen- 
te alle pratiche costrinse i candidati a poe- 
tassi più modestamente. 

• l'^u da lui colla stessa legge stabilito che 
nessuno aspirar potesse alle cariche , se non 
avesse almeno il terzo delle sue facoltà in 



( 1 ) Ett periculum , rie tacitìs sì^ragiis impuileiitùi 
irrepat. Eam quotacuUpte eadem hunestqtis cura secrt~ 
lo ijuae paloni r JUulti J'amam, coiiscieiUùiin pauci ve- 
rentur; Plin. 1. 3. ep. 20 . 

(3) l'qiUum ticentiae previs ingenììs adjicit illa fida- 
eia. scieii PUii. 1. 4* a5. 
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terreni , o in case situate dentro l’ Italia 5 
giudicando a ragione cosa poco convene- 
vole, che quelli i quali aspiravano alle magi- 
strature in Roma, riguardassero l'Italia co*- 
me un luogo di passaggio , e non vi avessero 
stabilimento alcuno. 

Erano stati poc’ anzi rinnovati gli anti- 
chi editti, cheproibivano agli avvocati di ri- 
cevere dai clienti danaro, o doni. Tal era il 
divieto della legge Cincia, emanata verso il 
fine della seconda guerra punica. Questa leg- 
ge era stata rimessa in vigoi-e sul principio del 
regno diNerva. Ma la cupidigia superava 
qualunque argine , e 1’ abuso rinascente por- 
se occasione, nel tempo di cui favelliamo , al 
pretore Licinio Nipote, uomo fermo e vi- 
goroso , di segnalare il suo zelo. Plinio’ .ci 
accenna in tre delle sue lettere lutto quello 
che questo pretore operò , ma in modo che 
lascia qualche oscurità ; ed una minuta espo- 
sizione delle circostanze sarebbe oggidì poco 
interessante. Mi contento di osservare , che 
nella riforma incopoiiuciata da Nipote inter- 
vennero r autorità del senato , e quella del 
principe: e trovasi in Pliniò il contenuto di 
un decreto del senato, ilqualeimponeva non 
agli avvocati, ma ( cosa al parer mio singola- 
re) ai litiganti, la necessità di prestar su 
questo un giuramento. Faceva di mestieri , 
che chiunque aveva una qualche causa, giu- 
rasse, anzi che gli fosse conceduto di trattar- 
la, di non aver dato nè promesso cosa al- 
cuna all' avvocato ( Pfi'/i. 5 . ep* 4- 
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Plinio , il quale non solo si era sempre 
astenuto da qualsivoglia convenzione, n^non 
aveva mai voluto ricevere dai clienti nè ^rar 
tifìcazioni, nè doni, quando anchegli veniva- 
no inviati per pura amicizia, provò un gran- 
dissimo piacere , vedendo che quella legge , 
che aveva a sè medesimo iojposto, diveniva 
generale. Ognuno con lui se ne congratulava: 
e taluni stdierzando gli dicevano , ch’era 
stato indovino, ed altri che il nuovo regola- 
mento metteva argine alle sue rapine, e al- 
la sua avidità. Godeva in tal modo di nna 
gloria, che molto era da lui apprezzata; il 
che -però non toglie , che la nobiltà del suo 
procedere non sia grandemente da commen^ 
' darsi. Ho altrove osservato , che la diffe- 
renza de'tempi e delle usanze ha tra noi, ri- 
spetto a ciò, temperato «molto il rigore delle 
leggi romane , senza tuttavia offendere in 
conto alcuno i priucipj di umanità e di gene- 
rosità , sopra i quali erano fondate , e che 
sono essenzialmente propr) di si onorevole 
professione. «*. , 

L'anno di Roma 854 Trajano prese un 
quinto consolato con Massimo, che era pure 
console per la seconda volta. Questo Massi- 
mo sembra che sia quel desso che avea sof- 
focato la ribellione di.L. Antonio sotto Do- 
miziano, e che dipoi esercitò con gloria un 
comandò importante nella guerra di Trajano 
contro Decebalo. L’ anno del quinto conso- 
lato di Trajano fu ancora un annodi pace, e 
questo principe continuò a farvi amare il 
suo governo con tratti di bontà e di giustizia. 
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Ed eccone imo , die ne dimostra lo zelo 
ed i, lumi pél’ confonclere la calunnia, e 
proteggere l’ innocenza presa di mira da 
un.nei'0 intrigp. , , * . 

Luslrico Bruziano aveva secq condotto 
nella provincia , di cui era governatore, uu 
certo Montano Attirino come suo amico , e 

10 aveva impiegato in varj ministeri. Ma se 
n ebbe a pentire. Colui , nel quale, ripo- 
nevalasua fiducia, era uno scellerato, il qua- 
le si rese reo d’ogiii sorta di delitti , per modo 
cbe Bruziano si vide costretto a scriverne al- 
r imperatore. Alticino sdegnato oltrenjodo e 
impaurito si fece accusatore di. Bruziano, e 
ti’ovalo il mezzo di avere furtivamente nelle 
mani i registri di quel magistrato , ne strap- 
pò, con orribile perfidia, un gran numero di 
fogli, e produsse in processo il libro cosi mu- 
tilato, come una pruova della mala fede del- 
r accusatore. Il processo fu formato dinanzi a 
Trajano, e Plinio, era uno de’ giudici. Le 
parti trattarono elleno medesime lai lorb cau- 
sa per via sommaria, articolo per articolo : e 
Bruziano, sicuro della sua innocenza, non si 
contentò di rintuzzare le accuse Contro di lui 
prodotte, ma svelò, eziandio tutti i delitti del 
suo accusatore, e.ne recò lepruove. Trajano, 

11 quale nienl’ altro cercava, che d’ essere illu- 
minato, colse il vero, cbe gli si presentava , e 
volle che prima d’ogni altra cosa si pronun- 
ziasse giudizio sopr§i l’accusatore, il quale 
fu cOnJannató all’ esilio, e Bruziano uscì d’ 
inip^iccio glorioso e trionfante , con un’illu- 
stre testimonianza della sua integrità , e 
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delia sua buona condotta ( Plin. 
22 . ). 



l. 6. cp. 



Trajano si faceva un dovere di rendere 
egli stesso giustizia 5 e neppure allora che era 
nelle sue case di delizia, credeva che gli fos- 
se permesso d’inttrronjpere questa cura tan- 
to importante del governo. Plinio il quale 
passò tre giorni con lui a Centumcelle ( Ct- 
^•ita vecfìna') ci rende conto di tre cause , 
che lo tennero occupato un intero giorno 
per ciascheduna ( Plin. li 6 . ep. 3. ). La 
prima riguardava il più illustre cittadino 
di Efeso , Claudio Arislone , uomo di ot- 
timi costumi , e che rendevasi popolare 
jgnza alcuna mira di criminosa ambizione. 
L€ splendore , con cui viveva' , gli aveva 
suscitato contro l’ invidia, ed un miserabile 
delatore intraprese di perderlo. Ai’istouefu 
assoluto e vendicato. 

Il giorno seguente fu giudicata una cau- 
sa di adulterio. Galitta, moglie di un tribu- 
no militare, che disjionevasi a domandare le 
cariche, aveva macchiato il suo onore e 
quello de) marito, adulterando con un cen- 
turione. Il marito se n’ era doluto presso il 
comandante dell'armata nella quale serviva, 
e questi ne aveva scritto all imperatore. Traja- 
no scacciò tosto il centurione , e lo bandi. 
Dovev'asi dipoi fare il processo alla moglie ; 
e suo marito, ammollito da una turpe debo- 
lezza, non se ne dava alcun- pensiero. L’a- 
•veva anzi tenuta presso di se dopo tanto 
fracasso, come se fosse pago di essersi libera- 
to* da un rivale. Fu obbligato a proseguire 
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sipo al (erminé l'aziojiecheaveva incomincia- 
lo. Galiltafu condannata con gran rammari- 
co dell’ accusatore,- e soltomessa alle pe- 
ne della legge portata da Augusto contro gli 
adulteri. Siccóme questa causa non era di 
quelle, in cui il giiidizio'appartenesse propria- 
mente all'iinj>eratore, e che solo per la quali- 
tà delle persone ne aveva preso conoscenza ^ 
co$i nel pronunziare il suo giudizio ebbe 
r attenzione di- esprimere si fatta circostanza , 
e d'indicare che Irattavasi di ufBziali mili- 
tari, affinchè non sembrasse che volesse 
sconvolgere 1' ordine della giustizia , 
mare a sé- tutte le .cause. 

Il terzo giorno fu discussa una . 
che tirava da mollo tempo in lungo, 
quale era involto Euritmo liberto dell'impe- 
ratore. Il punto essenziale ag^iravasi intorno 
un codicillo, che sospettavasi falso, e gli e- 
redi del testatore aveano per tal motivo mos- 
so lite ad Euritmo, e al cavaliere romano 
Sempronio Senecione. Dapprima avevano 
tutti preso parte al litigio, ma poi molli do- 
mandarono di desistere daU'accusa per ri- 
spetto verso un liberto dell’ imperatore. In- 
torno' a che Tra jano disse quella bella senten- 
za : Perchè volete desistere ? Jl mio liberto 
non è Policleto , nè io sono Nerone. Kul- 
ladimeno due soli furono gli eredi , che 
si pre5eutarono il giorno che doveva essere 
decisa la causa, e domandarono, o che lutti 
quelli , che avevano lo stesso interesse, fosse- 
ro obbligati ad unirsi con- loro, o che fosse 
ad essi ancora permesso di rinunziare alle 
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loro pretensioni. L’avvocato di Sempronio e 
di Euritmo si oppose a si fatta inchiesta , di - 
cendo che i loro clienti rimanevano aggra- 
vati di un sospetto , che oltraggiava il loro 
onore » lo non mi do alquu ' pensiero di que- 
» sto, disse Trajano con vivacità ; ma diven- 
» go io medesimo sospetto di proteggere 1’ in- 
» giustizia ». E volgendosi ai giudici , ag- 
giunse ; Vedete- a qual partito dobbiamo 
appigliarci ^ perciocché pare , che questi si 
dolgano di non aver avuta la libertà di so- 
s.lenere la loro ragione ». Fu deciso , che tut- 
ti gli eredi entrassero in causa , o che quelli , 
•i quali avevano motivi di ritirarsi , li pro- 
ducessero, affiucliè si potesse giudicare , se 
erano valevoli , o no: e che altrimenti fosse- 
rosoggetli alla pena de’ calunniatori. Tal era 
la delicatezza di Trajano , rispetto alla sua 
riputazione. Non voleva lasciarvi la menoma 
macchia sul punto delia giustizia dovuta a 
tutti i cittadini. 

. In tal modo passavasi il giorno a Con- 
tumcèlle. La sera Trajano imbandiva la ce- 
na a tutte le persone più distinte della sua 
corte. Ma le imbandigioni erano modeste- e 
senza fasto. Dava pur anche ai suoi convi- 
tati il divertimento 'della musica e della 
commedia, oppure' upa familiare a lieta con- 
versazione faceva durare la tavola fino a 
.notte molto avanzata. L’ ultimo giorno l'im- 
peratqre mandò a tutti .quelli che lo aveva- 
no accompagnato in quel piccolo viaggio 
.dei doni di ospitalità , secondo il CQstume 
degli amici. . . 
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Egli attualmente ofcciipavasi a Ceiitumcelle 
in un’ opera utilissima al pubblico. Vi co- 
struiva uu'poj’to , a cui diede il suo nome , 
e cb’ è oggidi il porlo di Girila Vecchia , do- 
ve il papa tiene le sue galere. Trajauo fornirò 
questo porlo costruendo due moli , che si a- 
vanzavano verso il mare , all’ ingresso dei 
quali innalzò come un isola , la quale arresta- 
va la violenza dell’ onde ; e difendeva da 
ogni pericolo i vascelli , che erano nel bacino. 

Dipoi construsse a sue spese un porto ad 
Ancona sul rmare Adriatico , onde rendere 
r accesso dell’ Italia comodo e fiicile da ogni 
parte ( TiHem. Trai. art. i 3 . ). Vedesi anco- 
ra in questa città il monumento , che fu eret- 
to in onore di lui dal senato e dal popolo 
romano in riconoscenza di tal beneheio. 
Nell’ iscrizione è segnato 1 ’ anno decimono- 
no di Trajano , che noi riferiamo all’ 867 di 
Roma ( Ant. erplitfuée t. 4 - p^fl. a. p. aqS. ). 

Tillemont colloca la partenza di Plinio 
verso il Ponto e la Bitinia pocb dopo il sog- 
giorno che fece a Centumcelle. Trajano 10 
mandò à governare quelle due provincie co- 
me suo luogotenente col titolo di vicepreto- 
re , e rivestilo della podestà consolare. La 
Bitinia era provincia del popolo , e quindi so- 
leva essere governata da próconsofi tirati a 
sorte. Ma Trajano medesimo scrivea Plinio , 
che vi si erano introdotti parecchi abusi , i 
quali avevano bisogno di riforma. Non era 
guari che i Bilinj avevano accennato e chia- 
malo in giudizio come concussion'arj due dei 
loro pi'ocousoli Giulio Basso e Rufo Vax’eno. 
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Quindi si può cougelturare , che per -tali 

ragioni vjolesse Ti’ajano sottomeltere diretta- 
mente alla sua autorità quella provincia, al- 
meno per qualche tempo, ed elesse Plinio 
come acconcissimo a ristabilirvi il buon or- 
dine ( P/irt. ep. g. l. 4 } 20 . l, 5 } et 1 3 L 6. 
6. et 10 t, j.) ' 

Plinio entrò nel suo governo a’ diciasset- 
te di settembre, e vi restò diciotto mesi in 
circa. Abbiamo* le lettere che scrisse durante 
quell'intervallo a Trajaho, e ‘le risposte del 
principe ( P/m. ep. l. io. ). Apparisce da que- 
ste phe Tràjano comportava, che gli si des- 
se il nome di Signore, Domine'., ch’era sta- 
to sempre ricusato da Augusto. Ma le circo- 
stanze erano cangiate, e l’uso avea prev'aluto. 

Ciò che vuoisi osservare nel commercio 
epUtolare tra Plinio e Trajano, si è da un 
canto la fedeltà del magistrato nel ricercare 
gli brdini del sovrano- in tutti gli affari un 
poco incerti e dubbiosi; e daH’allro la no- 
Jnltà, l’equità e il buon sénno, che regnano 
nelle risposte di Ti’ajanO con mille testimo - 
niatize di bontà, che dà soprabbonde voi men- 
te .a Plinio, come ad un amico. Ma niente 
può tanto interesserei, quando la celebre let- 
tera ,di Plinio intorno i Cristiani. Comunque 
essa** ritrovisi dovunque, forma tuttavia una 
parte troppo essenziale di un’opera qual è 
questa, perchè sia permesso di ométterla. Io 
la riporterò'qui tutta intiera Colla risposta di 
Trajano. Plinio (/. io. ep. 97 ;) scrive all’im- 
peratore-in questi termini; 

« È mio uso costante di consultarti- sopra 
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» tulli i iplei duLbj. Percioccliè dii mrglio 
)» tli le può sciogliere le mie dilHcollà, o sup- 
M plire alla mancanza de’ miei lumi? Io noa 
» sono mai stato chiamato nè alla formazio- 
» ne, al giudizio di alcun processo che rl- 
« guardasse il CristianeViino: per la qual co- 
li sa ignoro ciò che in tal genere inerita pu- 
lì nizione, e fin dove possa gii^nere o il rl- 
1) gore del gastìgo, o l'esattezza delle ricer- 
» che. Mi son ritrovato pertanto non poco 
M impicciato in determinarmi su parecchi ar- 
11 ticoli; sÈ convenga fare qualche differenza 
» di età, o se quelli che sono ancora teneri, 
» debbano esser trattati come gli adulti: se 
1) il pentimento possa meritare il perdono, o 
w se chiunque fu una volta Cristiano, nulla 
» guadagnò cessando di. esserlo: se punir si 
» debba il solo nome, quan'd’^anclie non.sia 
1) congiunto ad alcuna colpa, od i delitti, die 
» il nome accompagnano. £1:00 la condotta 
» che ho tenuto per modo di provvisione 
V rispetto a coloro che mi sono stati denun- 
» ziati come Cristiani. Gli ho interrogati se 
D fossero. Cristiani. Dietro la loro contessio- 

• M >ne ho reiterato' due o tre volte la stessa 

> > ìnlerroi'azione minacciandoli della morte. 

(Qualora hanno persistito, gli.hò mandati al 

* M supplizio, perciocché, senza esaminare se 
» ciò che confessavano, avesse in sè qualche 

■ ‘ )) l’eilà o no, ho creduto che almeno la loro 

» inflessibile ostinatezza meritasse gastigo. 
» Tra quelli che hanno portato la frenesia 
» fino a tal segnò, vi ebbero alcuni cittadini 
»^ romani, qIi’ìo ho sceverato dagli altri per 
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» manuai’gU a Roma. L’ atteuzione lu prosc- 
» guire lai sorla di processi , ne ha moltipli- 
» calo il numero , come per lo più succede , 
J) e mi ha presentato nuovi casi da decidere. 
» Mi fu dato un memoriale anonimo , il 
» quale conteneva una gran lista di nomi; ma 
» quelli che yi erano accusati , hanno nega- 
» to di essere , e di esser mai stati Cristiani. 
« E di fatto hanno ripetuto dinanzi a me le 
» formule delle preghiere , che s’indirizzauo 
w a nostri Dei; hanno offerto incenso e vino 
» «Ila tuaiinmagiue, ch’io aveva fatto a hel- 
” ^ portare insieme colle statue delle 
» diyiuittà, e iinalmente hanno maledetto co- 
» lui che chiamano Cristo. Dietro tali pruo* 
>» ve ho creduto di doverli assolvere dall’ ac- 
» cusa; perciocché si accerta , che non si 
» possono forzare a simiglianle cosa coloro 
» che sono veramente Cristiani. Alcuni altri 

» hanno a bella prima confessato di essere Cri- 
» s.tiani, e poi l'hanno negato ; ed altri pu- 
M re hanno dichiarato di esserlo stati un tem- 
» po, ma di non esserlo più chi da già tre 
» anni , chi da più lungo tempo , e taluni e- 
» ziandio da venti. Tutti adorano la tua 
» immagine, e le statue degli Dei; lutti si ac- 
» conciarono a maledir Cristo. Senonchc pro- 
» testavano, che tutta la loro colpa, o il loro 
» errore non consisteva che nel ragunarsi in 
» un determinalo giorno innanzi il levar del 
M sole, e nell’ adorar Cristo come Dio , can- 
» tando inni in onore di lui , e obbligandosi 
» con giuramento, non a commetter delitti , 

» ma a non lar furti, nè violenze, nè adulteri 

Cre^’. T. XI. ,i 
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)i a non mancare alla fede data , e a non ri- 
ìt tenére i depositi loro affidati ; dopo diche 
3» si ritiravano, e quindi tornavano a racco- 
» gliersi, per cibarsi tutti insieme di vivande 
y comuni ed innocenti (i). Aggiungevano, 
« ch’eransi astenuti da queste pratiche dopo 
y la pubblicazione dell’editto,, con cui, giu- 
y . sto gli ordini tuoi , ho vietato le asseiu- 
y bke. Per assicurarmi pienamente del fatto , 
»- ho ordinato che si collasserb due schiave, 
» e non ho scoperto altro delitto , fuorché 
y una superstizione piena di stravaganza e di 
y 'follia. Tali considerazioni mi hanno fatto 
» sospendere le perquisizioni , ed ho preso 
y il partito di consultarti, tanto più, che gran- 
M dissimo è il numero di coloro che trovansi 
» per tal motivo in pericolo , ed abbraccia 
y persone di ogni età, diognis^sso, e ogni 
y condizione. Perciocché non solamente le 
y città, ma i borghi e le campagne ancora 
y sono infette del contagio di questa super- 
y stizione. limale però non è irremidiabile. 
y Veggo già ripopolarsi itempj, che erano 
y divenuti pressoché deserti, e ripigliare la 
y loro celebrfta li solenni sagrifizj da lungo 
-y tempo interrotti. Non si trovava quasi piu 
' 

,, (i) AJfirniabant autern itane fuisse tummam pel cul- 
pai suas pei erroris , ijiind esserli soliti stato die ante 
lucem convenire y cartnenqne Chrislo quasi Deo dicere 
■secunr ìnvicem ; seqae sacramento » non in scelus ali- 
quod obstrùigere , sed ne J'oj'ta y-.ne latrocinia, ne a' 
dulteria committcrcnt , ne Jìdem fallerenl , ne deposi- 
tarli appellati abnegerent : quibus peractis , more/n si- 
bi disct-ndendi /russe, rursusque coeundi ad capiendurn 
cilum, ptvniiscuum tamsmtt innocuum. t 
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» ehi volesse comperare le vittime , ed oggi- 
» di molle se ne vchdono. Quindi è facile 
» conchiudere quah moltitudine di persone 
» possa ricondursi sul buon sentiero , qua- 
» fora si apra loro la porta del pentimen- 
» to ». 

Questa lettera ci è preziosissima per la 
Leila testimonianza che sende alla purità dei. 
costumi dei nostri primi padri : testimonian- 
za , che non si può rigettare , perchè uscita 
dalla penna di colui che condannava a mor- 
te. Comprova la prodigiosa moltiplicazione 
de' Cristiani , tanto poco dopo la nascita del 
Cristianesimo , e ci porge motivo di deplorare 
r accecamento di un uomo cosi giudizioso 
«d illuminato , com’ era Plinio , il quale sen- 
za esaminare là verità o la falsità di una 
dottrina , punisce coll'ultimo supplizio chiun- 
que vi persevera costantemente. Trajano , 
principe d’ altronde tanto saggio e buono , 
non si dimostrò niente più giusto del suo luo- 
gotenentef. Eccone la risposta. > 

• » Tu adoperasti come dovevi , mio caro 
» Plinio , nel discutere le cause di coloro 
» che ti furono denunziati come Cristiani : 
» perciocché non si può stabilire una legge 
» generale , nè una sforma di Di4kttdere ap- 
» plicàhile a tutti i casi. Non ^debbono far 
» ricerche per discoprirli , ma se vengono 
» condirti al tuo tribunale , e convinti , devi 
» punirli : colla restrizione però , che se alcu- 
» no uiega di esser Cristiano , e prova la sua 
M dichiarazione coi fatti , cioè adorando i no- 
» stri Dei , quand' anche fosse sospetto per 



Digiiized by Google 



( ^48 .) 

» lo passato , il suo pentimento deve procac - 
» dargli il perdono. ]\on è poi da farsi al- 
» cun caso de’ memoriali anonimi in veruu 
M genere di affari *, perciocché sarebbe una 
» cosa di pessimo esempio , e non convenien- 
» te ai nostri tempi (i) ”• 

Era degna di 1. rajano 1’ abolizione delle 
delazioni anonime. Ma non è forse un con- 
traddirsi il proibire nella prima parte della 
sua risposta che si ricerchino i Cristiani , e 
r ordinare che si trattino come rei , (juando 
alcuno li denunzi 

Tale per altro è l’idea , che dobbiamo 
formarci della persecuzione , che la Chiesa 
sofferse sotto Trajano (Tillem.). Quantuncjue 
questo principe , animato per avventura da 
uno zelo superstizioso per la sua religione , 
o ingannato piuttosto da una falsa politica , 
che gli faceva risguardare ogni novità in ma- 
teria di culto , come peticolosa allo stato , 
odiasse i Cristiani , e ne autorizzasse i siippli- 
cj , non pubblicò tuttavia alcun editto gene- 
rale contro’ di essi. Le sollevazioni popolari, 
il capx’iccio e la crudeltà de’ governatori 
delle p'rovincie , la legge , che Trajano aveva 
a sé medesimo impostò di punire di morte 
la persevAiUza nel Cristianesimo , sono le 
cagioni , chf sotto il suo regno produssero 
un gran numero di martiri. 1 più celebri di 
questi generosi atleti di Gesù Cristo sono s. 

(i) Sine actore vero propositi libelli nullo crimine 
locwn habere debent. ^um et pessimi exempli , netfue 
nostri ses'uU est. 
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Simeone di Gerusalemme, e s. Ignazio di An* 
tiocbia. Ma il racconto della gloriosa loro 
morte appartiene alla Storia Ecclesiastica. Io 
mi ristringo al mio soggetto. 

Sembra die Plinio non sia vissuto gran 
tempo dopo il suo ritorno dal Ponto e dalla 
Bitinia. La storia piu non ne parla, e gli av- 
venimenti ricordati nelle sue letlere , non si 
stendono molto innanzi. 

Non si può leggere questo scrittore senza 
amarlo , ed io mi farei un dovere di deli- 
neare, in questo luogo, dietro i fatti che le sue 
lettere ci accennano, un ritratto di tutte le sue 
eccellenti qualità, se ciò non si fosse già fatto 
da una mano più dotta della mia*. Kullin si 
compiacque (St. Ant. tom. XXI. ) di dipigne- 
re un carattere somigliantissimo al suo, se 
non che la Religione rileva e santificava/ in 
lui quelle virtù, che Plinio avviliva coll’amore 
di una frivola gloria ch’era l’ultimo suo fine.' 

Siccome RolHn non ha nè potuto, nè do- 
vuto dire ógni cosa, cosi ha omesso un fatto, 
che mi sembra interessantissimo in tutte le 
sue circostanze, e molto onorevole a Plinio. 
Non sarà discaro al leltoi’e, che sia da nifi 
riportato. 

Ppmponia Gratilla ( Plin. l. 5. ep.' i. )cbe 
sembra essere stata vedova d’ Afulenò Ru- 
stico , e cui Domiziano releg?) nel tempo 
stesso che ne fece morire il marito, aveva da 
un altro matrimonio un figliuolo di nome As- 
sudioCuriano,la cui condotta poco gli anda- 
va a genio. Lo diseredò pertanto col suo te- 
stamento, ed istituì suo erede Plinio insieme 
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con ’Sertovio Severo antico' pretore, ed alca-' 
ni cavalieri rbraani di grado e di nome 
distinto. Cariano determinò di attaccare il 
testamento ; propose a Plinio che gli facesse, 
dono della sua porzione dell’ eredità , pro- 
mettendo di togliere affatto con una contro- 
lettera l’effetto della donazione. La mira 
di Cariano 'era di acquistare ’ per tal mez- 
zo una pruova anticipata della nullità del 
testamento , che voleva' far cassare. Plinio 
rispose- che non conveniva al suo carattere il 
fare un atto pubblico , per poi distruggerla 
con un atto segreto. » Oltredichè, aggiunse, 
essendo tu ricco, e senza figliuoli, si sòspet- 
terebb'e cKe la mia donazione fosse interes- 
sata. Finalmente da essa, qual tu la doman- 
di , non ritrarresti vantaggio, mentre all’op- 
posto una rinunzia al mio diritto in tuo fa- 
vore ti sarebbe utile; ed iò son pronto* a pas- 
.«arne l’atto, qualora sia persuaso, che tusei 
diseredato ingiustamente ». J? iene , rispose 
Cuciano , IO! prendo te stesso per giudice. 
Plinió esitò alcun poco, e dopo avervi pensa- 
to : Vi acconsento^ diss’ egli perciocché per 
tjual ragione debbo io avere men buona opi- 
nione di me medesimo'^ che tu non dimo- 
stri di averla ? Ma ti protesto , e ricordati , 
che avrò^il coraggio , se la tua causa sia 
cattiva^ di -(onjermare il giudizio di tua 
mac/re». ‘Sia pure come vuoi, rispose Cu- 
ciano, poicjiè nulla vorrai , che giusto non 
sia» . Plinio prese per suoi assessori i due più 
rispettabili peraonaggi della città, Cerellio e 
Frontino; e da essi assistito , alzò tribunale 
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nel suo apparlamenlo. Curìauo irallò la sua 
causa, e Plinio gli rispose', poiché nessuuo dei 
suoi colleghi poteva difendere T onore della 
lestalrice. Indi si ritirò nel suo gahinelto coi 
suoi assessori, e uditoneil pai ere pronunziò giu- 
dizio in questi termini; Curiano^ tua madre 
ha avvio delle giuste ragioni di disa edarti. 

Ln tale giudizio, in cui Plinio aveva fat- 
to r ufiicio di giudice, di avvocato, e di par- 
te, fu rispettato da colui, contro il quale era 
stalo formato. Curiàno fece citare al trlLu- 
nale Je’cento gli altri eredi instituili dal te-i 
stamenlo di sua madre, senza curarsi di Pli- 
nio. 11 giorno del giudizio era già vicino , e i 
coeredi di Plinio molto temevano dell’ esito 
a cagione dell’ infelicità de’ tempi. Domizia- 
no ancora viveva : e siccome alcuni di lo- 
ro erano stati ami«i di Rustico e di Gratilla, 
così paventavano che una causa civile non 
diventasse per essi capitale , com’era a pa- 
recchi altri avvenuto. Dithiararono la loro 
inquietudine a Plinio, e il desiderio che a- 
vevano di proporre un accomodamento. Pli- 
nio s’incaricò di trallarne : offerse a Curia- 
no ciò c he i giureconsulti chiamanò la .quar < 
ta falcidiana , vale a dire , la quarta parte 
dell’eredità assicurala agli eredi del sangue 
dalla legge di Falcidio . e si ohhligò di con- 
trihuirvi in ragione della sua parte. Curiano 
accettò la proposizifjne : e ciò thè dimostra 
quale stima e rispetto *i concilii una perfet- 
ta probità, si è, che Curiano, morendo alcuni 
anni dopo, lasciò a Plinio un legato vera- 
mente mediocre, ma che in quelle circostanze 
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doveva recargli e di fallo gli recò più pia- 
cere, che un ampio e ricco retaggio (i). 

Pliuio avea stretto amicizia con Tacito , 
e il nodo di tale legame fu non meno la u- 
guaglianzn dei sentimenti di probità , e di 
odio contro la tirannia, che L’amor delle let- 
tere, e la professione dell’eloquenza, che al- 
l’uno e all’allro era cojnune. Volentieri in- 
sieme si univano come i due più grandi ora- 
tori, che vi fossero allora; e Plinio ne som- 
ministra la pruova in una piccola avventura , 
che narro con piacere ( P/m. ep. /. 9.) 
Tacito ad uno spettacolosi trovò seduto pres- 
so un incognito, il quale dopo un assai lungo 
inteVtcnimento sopra materie di letteratura , 
volle sapere a chi parlava. » Tu mi cono- 
» sci, gli dice Tacito, ed anzi come letterato. 
»• Sei Tacito , o Plinio » ? ripigliò con vi- 
vacità quell’incognito (2). L’idea della let- 
teratura e deU’eloquenza richiamava tosto 
all’animo i nomi di questi due illustri a - 
mici, che n’erano gli eroi. 

Non oravi tra di loro nè rivalità, nè gelo- 
sia ( riin. ep. 30 . l. ). Eglino mandavansi 
a vicenda le loro opere, per riceverne il giu- 
dizio l’un l’altro; e rendevansi questo recipro- 
co servigio con cordialità e franchezza. 
Plinio èra più giovane di Tacito , e fino dai 
suoi primi anui la sua amhizioiie era stata 

• (i) LegiUtùn mìhi ohvenil modicum , sed amplissimo 
gratius, Plin. 

(a) Exprimere non possum^ quam sit jucundum mi~ 
hi, quod nomina nostra , quasi Utteraiism propria, non 
hominum , litleris redduntur. Plin. 
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d’imitare «n tal modello, e di seguirlo im- 
mediatamente, quantunque àd una gran di- 
stanza, colite egli medesimo si esprime. Per- 
venne ài punto, che desiderava, e questo per 
lui era argomento di perfetta allegrezza. » Io 
ì) godo, scrir’egli a Tacilo, 'io vedendo, 
che quando si parla 3i eloquenza , siamo 
insieme nóminati; e se vien fatta menzione 
di te, si mette tosto il mio nome presso 
iltuo. Vi sono degli oratori, che ad ambi- 
» due noi vengono preferiti. Ma pocò-m'im- 
» porta del grado, in cui ci vogliono appaja- 
re ; perciocché il primo luogo per me è 
il secondo dopo di te. Devi eziandio ave- 
re osservato, che- nei testamenti, quando 
il testatore non sia particolare amico tli 
uno di noi due, siamo posto in compagnia 
e ci vengon fatti gli stessi legati. Tutte que- 
ste osservazioni non tendono che ad obbli- 
garci ad amarci l’un Taltro con più ardore 
posciachè le lettere , la simiglianza dei 
costumi, la fama, e finalmente r ultime vo- 
lontà di quelli che muojooo, ci uniscono 
con tanti vincoli (i) ». 

Sembi’a che Tacito sia sopravvisuto a 



(i) Gaucleo qund, si qttis de studiis sermo , rtna no- 
miuamur; quod de te toquenlibus statini occul-ro. IVec 
desunt qui ulrique nostrum prue fèrantur. _Sed nihii in- 
terest niea quo loco junginuir. Nani niihi primus, qui 
a te proxinius. Quin etiam in testameiuis debes adno- 
tasse, nisi -quis forte alterutri nostrum amicissimus , 
eadem legata , et quidem pariter accipinius. Quae om- 
nia huc svectant, ut inaicem ardentiiis-diligamus, quuin 
tot rinculis nos studia , • ninres , fama ^ suprema deni- 
que liominum judicia consiringant, ' 
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Plinio, poicliè questi, il quale non lascia eli 
rentier conto nelle sue lettere di tutti gli a- 
inici rapitigli dalla morte, non. pària in al- 
cun luogo della morte di Tacito. Si può an- 
cora congetturare dall’ importanza e dall’ e- 
stensione delle opere composte da Tacito , 
che abbia egli prolungata la sua \ita molto 
innanzi sotto il regno di Trajano. Infatti egli 
non incominciò a scrivere la storia, che sotto 
questo principe. La prima opera, che di lui 
abbiamo, cioè la descrizione de’ costumi dei 
Germani, porta la data del secondo consolato 
di Trajano, che vien 'ad essere il primo del 
l'egno di questo' principe ( Z/pj. aaTac. hist. 
elTillem. Trajan. art. 21- ). Tacito pubbli- 
cò posciala vita di Agricola : ed avendogli il 
buon successo di questi due scritti, cbè‘ sono 
eccellentissimi, ispirato coraggio, intrarprese 
le sue storie, le quali abbracciavano lo spa- 
zio di ventott’ anni, dal secondo consolato di 
Galba fino alla morte di Domiziano. Egli di- 
chiara {hist. l. I . )cbe si proponeva allora di 
far seguire la storia dei regni di Nerva e di 
Trajano; ma quantunque si compiaccia di 
poter riserbare pei la sua vecchiezza una si 
ricca e dilettevole materia ; quantunque lodi 
la rara felicità del tempo, in cui scriveva , e 
in cui , dice , è permesso di pensare a suo 
talento, e dire ciò che si pensa (1); io mi av- 
viso, che poco si convenisse ad ttn carattere 

(i) Principatum divi fiervae et imperìum Trajani ^ 
uberiorem securiorertique materiam , senectuti reposui: 
rara lemporunt Jelicitate , ubi sentire quae veUf , et 
quae tentiut dicere Ucet,_ Tac. hist. 1 , 1. c. i, 
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tanto libero, qual era il suo, ^lo scrivere la 
storia di un principe ancor vivo , comunque 
degnissimo di commendazione. Equincido- 

1 )0 av.er terminato 1 ’ opera , che denomiamo 
e sue Storie , anziché discendere secondo 
l’ordine dei tempi, sali molto più alto, e.com- 

I )Ose i suoi Annali, i quali incominciano dal- 
a morte di Augusto, e terminano a quella di 
Verone. Aveva egli pure disegno, se non gli 
mancava la vita, di ripigliare il regno' di Au- 
gusto , dopoché terminato avesse gli aninali 
( /. 'Ò.Ann. 24.).Couvieu credere che sia sta- 
to prevenuto dalla niorte o dalle infermità , 
non essendoci rimaso alcun vestigio dell’ o- 
pera, che meditava. Le storie e gli Annali 
congiunti insieme formavano* il numero di 
trenta libri; ma ne abbiamo perduto tredi- 
ci, e dei diciassette che dal naufragio campa- 
ron dei tempi, quattro sono più o meno mu- 
tilati. 

Tacito era forse figliuolo di .un Corne- 
lio Tacito cavaliere romano, e governatore 
della Belgica, del quale favella Plinio il Natu- 
ralista ( /a.» t. nut. /. c. iG. Tac. hist. l. i. 

c. 1 .). Entrò nella carriera degli onori sotto 
Vespasiano; Tito lo innalzò alle dignità; di- 
venne pretore sotto Domiziano l’anno mede- 
simo in cui questo principe diede i suoi 
giuochi secolari ; e Nerva ' lo fece console 
\Plin. ep. II./. 2.). Arringò permolto tempo 
con uua eloquenza, il cui carattere si era l’e- 
levatezza e la maestà. Le sue opere storiche 
l'hanno immoi’talato. Io ho procurato d’in- 
nestarle nella mia; e dopo l’uso che ne ho 
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fatto, i miei lettori lo conoscono meglio cW 
io non possa dipignerlo.* ‘ 

- ,y^Un altro personaggio meno illastre, nelle 
'lettere , ma che tuttavia non tralascia di oc- 
cuparvi un posto, Silio Italico, morì ne’ pri- 
mi anni del regno di Trajano ep. 7 . 

1.3.). Ho parlato del danno, che recato ave- 
va al suo buon nome sotto Nerone. Ma rac- 
quistossi la pubblica stima facendo buon uso 
del favore, di cui godeva presso Vitellio e 
colla saggezza ed integrità della sua condotta 
nel proconsolato d’Asia. L’eloquenza e 
1 avvocatura erano state le sne óccup<aziorii 
nel vigore dell’ età; e la poesia ne fu il di- 
vertimento in vecchia ja. Osserva Plinio con 
ragione (i) che ne’suoi versi si sente più la 
fatica, che l’ingegno. Tuttoché mediocre- 
mente favorito dalle Muse, le coltivò nondi- 
meno con assiduità e costanza, llitirato dal 
tumulto degli affari, divideva il giorno tra 
gl inlertenimenti letterarj , e la composizione 
del suo poema sopra la seconda guerra pu- 
nica. Visse in quest’ozio per’ parecchi anni , 
consideralo ed onoralo come uno de’princi- 
p^li della) città, scmza credito e potere, ma 
BÌcuro dall’ invidia ( 2 ). Crescendo cogli an- 
ni le infermità, andò a rinchiudersi nelle ca- 
se di deliziaj che aveva in Campania , donde 
non potè farlo uscire nemmen© Tobbligo di 
far la corte al novello imperatore- Rimase 
nella sua villa , in che Trjauo faceva il suo 

( 1 ) Scribehat .carmina mujore cura quam ingenio. 

{'i) tuli inter principes cirituiis sine potentia , sine 
insidia. - 
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pruno ingresso in Roma. Tratto di Ilberlà, 
glorioso al principe, che non se ne chiamò 
ofTeso, e glorioso al privato , che osò di' per- 
metterselo (r). .Silio amava le pitture e le 
statue, e np l'accolse un grandissimo numero j 
che raj)presentavano gli uomini più illustri 
deir antichità. Venerava tutti que’ celebri 
nomi; ma niuno tanto quanto quel'di Virgi- 
lio , di cui solennizzava il giorno natalizio cou 
più pompa che il syo proprio, ed il cui sepol- 
cro sovente ossequiava con atti religiosi. Al- 
r età di settantacinque anni fu colto da un 
malore, che fu giudicato incurabile. f*Ìutto- 
sto che sopportarne i dolori , amò meglio la- 
sciarsi morire di fame : ed esegui la sua ri- 
soluzione, malgrado tutte le rimostranze, che 
gli furon fatte per dissuadernelo. Mori ulti- 
ma di quelli cn erano stati fatti consoli da 
Keroue , com’ era stato fatto pure 1’ ultimo 
dei consoli creati da quel principe. Lasciò 
un figliuolo, dopo averlo veduto nel grado 
di consolare. 

La morte di Silio Italico fu tra non molto 
seguita da quella del poeta Mai*ziale (" Plin. 
cp. 2 Ò. 3. J di cui a tutti son noti gli epi- 
grammi. Avventurato se vi aves'se fatto spic- 
care tanta modestia e moderazione , quanto 
vi si trova talvolta di sale e di grazia. Elgli 
non aveva molto a lodarsi della sua fortuna ; 
e ìe liberalità di Domiziano , sovente e vil- 
mente mendicate, lo ajutavano a mantenersi in 



(i) Magna Caesaris luna, sub quo hoc Ubrunt' JuA 
magna iUius qui hoc liberiate ausiu est uti> 



Digitized by Google 



( 258 ) 

Roma. Morto questo principe, convenne che 
Marziale ahhanjcionasse il soggiorno della ca- 

t )itale,-e si ritirasse nella sua patria a Bilbi- 
i i'2)in Ispagna. Alla sua partenza ricevclle 
da Plinio, che ne’ .suoi versi aveva lodato , 
una gi'aliflcazione. Visse ancora tre anni -, e 
giudicando della data della sua morte dal- 
r ordine delle lettere di Plinio, sembra che 
venga a cadere sotto 1 anno di Roma 8oi • 
Ci-edesi che Giovenale abbia scritto sotto 
il regno di Trajano la maggior parte delle 
sue satire. Esse odorano molto , come ha os- 
servato Despreaux , dei clamori della scuola 
in cui l’autore era stato educato. Vi si ritro- 
vano senza dubbio molle belle ed importanti 
massime espresse con nobiltà ed enei-gia 5 ma 
colesta energia sovente conGna con uua ci- 
nica impudenza : ed inoltre vi regpa in ge- 
nerale un tuono di declamatore , che poco 
può andare^ a genio di coloro che gustar 
seppero la delicata lepidezza, le grazie legge- 
re, e r amabile negligenza delle satire di O- 
razio-; nè temo dire , che Giovenale mi sem- 
bra 'inferiore anche a Persio, il quale è sen- 
za comparazione più modesto, più succoso, 
ed il cui stile 'oscuro, ma senza enfasi , dinota 
uno scrittore persuaso di quanto dice. 

A tanti nomi più o meno distinti nella 
letteratura, m’avviso di dover aggiugner uno 
de’ loro contemporanei, il quale li rassomi- 
glierà solo nella laidezza j cattivo oratore , 



(i) Sembra , che Bllbili non fissa molto lungi dal 
luogo , dove è presentemente Catalajud nelT Aragona. 
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uom malvagio,'" ma famoso , acfre<lilato, ed 
arriccliito poli’ abuso che fece dell’ arte del 
dire. Io voglio parlare di Regolo. Ho già a- 
vuto occasione di favellarne più volte, e 
Plinio ci porge intorno ad esso molti aneddoti 
curiosi ed interessanti ( Plin. ep. ao, /. 2j 
a. 1 . 4v 2. li 6.J. 

Regolo è un esempio di quanto possano 
l’audacia eia sfrontatezza senza il soccorso di 
alcun talento , e quasi a dispetto della natura. 
Egli avea la voce debole’, e male articolata , 
la lingna ìpipedita , podi issima invenzione, niu. 
na memoria j e nulladiméno suppliva In qual, 
che modo a quanto mancavagli con un impe- 
tuoso furore, che imponeva al volgo, e lo fa- 
ceva considerare oratore dagl’ ignoranti (i). 
Era costui di un caralterè' ardente , ed abilis- 
simo ne’ raggiri. Se aveva a trattare una cau- 
sa, domandava ed ottenCva la libertà di par- 
lare quanto tempo giudicava necessario. Si 
procacciava co’ suoi uflScj ima folla dt uditori: 
in somma sapeva porre in opera tutti i mez- 
zi , che la brama di distinguersi , e di le- 
var romox’e sostituisce al vero merito. 

Air insensata ambizione accoppiava la pas- 
sione delle ricchezze , e tutti i mezzi erano 
per lui buoni' per acquistarne. L’ abbiamo 
veduto impinguarsi, ancor giovine, col sangue 
degl’innocenti che accusava (ì. VII-, p, 

(i) Jmlecilbm latut , os confusum , haesitans lin- 
gua % tardissima inventio, memoria nuUa, nshif deni- 
<jUe praeter ingenium , et tamen ea impudeniia ipso- 
que ilio furore pervenit ^ ut a plurimis urutor lutbea- 
tur, piin. cp. 7. 1. 4* 
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Ricevette da Nerone sette milioni di sesterzj 
(ottocento settantacinque mila lire), per a- 
•verlo ajutato a distruggere la famiglia di 
Crasso (Tac. hist.l. c. Non procu- 

rava con minor ardore di farsi mettere sui te- 
stamenti de’ ricchi , ed impiegava a. tal og- 
getto la scaltrezza e l’ audacia. Ecco alcune 
azioni di tal genere raccolte da Plinio in 
una lettera. 

Pisene Liciniano , fratello di Crasso , di cui 
Regolo aveva cagionato la perdita, ed esilia- 
to egli stesso per le accuse , com’ è probabile, 
di queir infame calunniatore , adottato poi 
da Galba, ed ucciso insieme con lui , ave- 
va lasciato una vedova , di nome Verania , 
la quale visse Gno sotto Trajano. Essendosi 
questa matrona mortalmente ammalata^ Re- 
, golo, comunque sapesse quanto le doveva es- 
sere odioso , va a visitarla , si asside presso il 
suo letto , e tingendo d’ interessarsi grande- 
mente par la sua salute , fa ■ il personaggio 
di astrologo. Le domanda in qual giorno e 
in qual ora fosse nata. Sulla risposta , eh’ el- 
la gli diede, compone il suo volto , prende 
un contegno serio e pensoso, muove le labbra, 
conta sopra le dita : il tutto per tenere sospe- 
sa r ammalata , e farla stare in aspettazione 
di qualche cosa- di maraviglioso. » Tu sei , 
le disse , nel tuo anno climaterico ; ona risa- 
nerai. Ed affinchè ne sii più certa , consulterò 
un aruspice^ di cui ho più volte sperimen- 
tato ‘il'sapere». Intatti oUreun sacriGzio, e 
riporta a'“Verania , che le viscere delle vitti- 
me sono d’ accordo cogli a^tri. Gli uomini 
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credono di leggieri ciò che desiderano. L in- 
f’ei’ma lusingata dalla sjwranza di guarù'e, do- 
manda il suo testamento, e vi aggiunge un 
legatcrin favore di llegolo. Poco dopo il ma- 
le^cresce ; ella sì sente mancare , e moren- 
do si duole amaramente dell inganno che 
1’ era stato fatto. Ma Y impostore teneva in 
mano la preda , e si-helfava di quelle gri- 
da tarde ed inutili. ^ ^ 

Kon cosi felicemente gli riuscì 1’ altra Lat- 
teria, che piantò ccmtro Vellejo Bleso ricco 
consolare. Da cpialche tempo lo corteggiava , 
quando Bleso fu assalito da una grave malat- 
tia, e protestò di voler cambiare il suo testa- 
mento. Regolo non dubitò di aver una buo- 
na parte nelle nuove disposizioni, che 1 am- 
malato era per fare delle sue facolta , ed e- 
sortò ^ pregò , sollecitò i medici ad adoperare 
tutti i mezzi della lor arte per prolungargli 
la vita. Fatto e soscritto'che fu il testamento j 
mutò linguaggio. » Fino a quando, diceva 
» agli stessi medici, tormenterete^ un pove- 
» ro moribondo ? Perchè gl invidiale una 
» morte dolce , se non ■potete ritenerlo in 
» vita»? Bleso morì 5 e come avesse inteso 
tutt’ i discorsi di Regolo , non gli lasciò 
neppure un obolo. 

L’ impudenza , come ho detto , non era 
in lui punto jninnre della furberia e deli a- 
stuzia : B azione seguente lo comprova. Vo- 
lendo Aurélia , illustre matrona , fare so- 
scrivei’e il suo tesUimento da sette testimoni , 
come richiedeva il diritto romano , pregò Re- 
golo, che volesse essere uno di essi. Elia per 
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la ferimoTjia {lolla soficrizinne s’ era posto 
irulossri le piu belle vesti.’ begolo le mostrò 
di desiderare che si com])iaces.«e di legar- 
gliele. Aurei ia stimò dapprincipio ch’egli ce- 
liasse ; ma ei non poleva parlare più daddo- 
A’cro , e le reiterò lauto vivameiite le sue i- 
.stauze , che 1« costrinse ad aprire il tcstamen- 
to per inserirvi il legato che chiedeva ; la 
osservò j mentre scriveva*, e scritto eh' ella 
ebbe , egli guardò , e lesse , per assicurarsi 
se le sue intenzioni erairo adempiute. Con 
tali artifizj nato senza beni, crasi tanto pro- 
digiosamente arricchito, che di.s.se un giorno 
a Plinio, che aveva desiderato di sapere, me- 
diante l’ispezione delle vittime, quando po- 
tesse accrescere le sue possessioni fino al va- 
lore di sessanta milioni di sesterzj ( selle mi- 
lioni e cinquecento mila lire), e che i pre- 
sagi , che vi aveva ritrovati , gliene promet- 
tevano il doppio. 

Con si grandi facoltà Regolo non aveva 
che un figliuolo, cui perdette quasi ancora 
fanciullo. 'Plinio non crede che il padre fos- 
se veramente alllitto per tal perdita , e dubi- 
ta molto , che l’ interesse non prevalesse nel 
suo animo ai sentimenti della natura j per- 
ciocché aveva fatto emancipare qyesto figliuo- 
lo, onde renderlo padrone de’ considerevoli 
suoi beni materni, e sin da quel 'tempo ser- 
vilmente lo accarezzava colla speranza e col- 
la mira d’ indurlo a nominar lui suo erede 
nel testamento. L'na tal morte gli era dun- 
que vantaggiosa. Ma quanto meno era addo- 
lorato , tanto più si mostrava alfiilto , ma con 
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tale scoppio e strepito , che scopriva il suo 
arlihzio. Suo tìglio aveva de’ piccioli cavali 
li da sella e da cjn'rozza, de’caui, de’ rosi- 
giiuoli , de’ pap])agalli , ,e de nierli. Pegole 
fece scannare tutti questi animali d’ intorno 
al rogo. Moltiplicò iir tutti i modi le statue 
ed i ritratti di quelli la cui .morte voleva 
far le viste di piangere. Lo fece rappresentare 
in bronzo, in cera, sulla tela, inargento., 
in avol’io, in marmo. Compose egli mede- 
simo un liLjo sopra la vita di suo figliuolo, 
ch’era morto fanciullo , e lo lesse pubblica- 
mente ad. una numerosa assemblea. Ciò non 
basta^t fece fare mille copie di questo libro," 
che mandò per tutta 1’ Italia e nelle provin- 
cie: e scrisse al senato di ciascuna città , 
chiedendo che eleggesse tra’ suoi membri 
quello che aveva la voce più bella e ])iù forte 
per leggere lo stesso libro al popolo radunato. 

Termiuerò questo scpiarcio forse troppo 
lungo sopra Pegolo , con una giudiziosa ri- 
tlessione di Plinio. » Qual vivacità ! dit’egli , 
t|ual fuoco! Quanto di bene avrebbe j;otuto 
lar Pegolo, se avesse rivolto questo vigore 
verso lodevoli oggeUi! Ma io uf inganno , 
soggiunse tosto Plinio. 1 buoyi hanno mino- 
re attività de’ malvagi : e siccome 1’ igno- 

ranza è madre dell’arditezza, e per lo contra- 
tio la .scienza si trae dietro sovente per 
compagna la timidezza ; così gli uomini vir- 
tuosi -sono indeboliti fra via dalla modestia, 
che li ritiene; e l’audacia fortitica ed avva- 
lora i viziosi (i)»: 

, ' 

(a) Hané ilh vitti , teu quo al.'o nomine vacando 
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Ho osservato altrove quanto Regolo di- 
venisse vile ed abbietto alla morte di Domi- 
ziano. Visse ancora alcuni anni ; se si può 
da una lettera ■■ di Plinio giudicare die sia 
morto innanzi l'anno di Roma 853. 

" Dopo aver parlatcr degli uomini , che si 
rendettero famosi nella letteratura , non ci 
dimentichiamo di un celebre giovinetto, Vale- 
rio Rudente, il quale in età di tredici anni ri- 
portò il premio di poesia ne’ giuochi capitoli- 
ni nell’ 857. (///cm. 'Fraj. art. 18. ). 

È mollo , che abbiamo perduto di vista 
Trajano, è pertanto fa di mestieri ritornare 
a questo principe, e riferire ciò che -sappia- 
mo della seconda guerra che intraprese con- 
tro i Daci. 

. ' jriItE DEL VOLUME UKUECIMO. 



est intentio tpùdquìd velis obtinmdi ) ti ad pottora ver- 
tissel , quantum boni fjficere potuisset ! Qiinnquam mi- 
nor vis bonis , quarn walis inest} ac sicitt x [xèv 

3-j>mos, ao>iij(*Ò 5 dió'AVOv ^i^M'-Uarecta ingetiia dabili- 
tat verecundia , perversa con/irmal audacia, JPiio. ep. 
7. I.'3. 
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DEL VOLUME UNDEOMO . 

ostisuATiòNE del libro decimossett imo e 
del paragrafo terzo. 

Parlata di Galgaco loro generale. Di~ 
scorso di Agricola alla sua arma~ 
ta. Battaglia. I Romani sono pitto- 
riosi, la fiotta di Agricola fa il giro 
delt isola dàlia parte del nord, Av^ 
ventura memorabile di una coorte dì 
Germani. Domiziano geloso della glo- 
ria di Agricola, lo richiama col far- 
gli decretare gli ornamenti del trion- 
fo. Condotta moderata di Agricola. 
Sentimenti teneri e nobili di Tacito 
sulla morte del suocero. 

Par. IV. Ribellione , disfatta , e morte 
di L. Antonio. Il rumpre della sua 
scorfitta si sparge in Roma nel gior- 
no medesimo in cui accade. Il vinci- 
tore abbrucia tutte le carte di lui. 
Domiziano raddoppia la sua cru- 
deltà. Condanna e morte di Dividio 
Prisco. Senecione corre la stessa sor- 
te. Traiti di generosità di Plinio il 
' giovine. Fannia, e Arria suamadre 
bandite. Condanna e morte 'di Aru- ' 
leno Rustico. Cattivo stato del sena- 
to. / filosofi scacciati da Roma e dal- 
f Italia. Dione Crisostomo Ponzio 
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Teselino , Epitléio , AHcmidoro. Tul- 
ii i talenti soffocati^ ed in 'particolare 
t eloquenza. Delatori. Domiziano per- 
seguita là Chiesa. I nipoti di s. Giu- 
da Apostolo condotti avanti t impe- 
ratore , e interrogati da . liti S . Gio- 
vanni attujfato nell olio bollente , c 
poi confinato in Patmos. Martirio 
di Flavio Clemente. Figliuoli di Cle- 
mente. Domiziano fa morire Acilio 
Glabìione./^ Giuvcncio Celso guada- 
gna tempo , e fogge la condanna e la 
morte. Precauzioni di Domiziano per 
prevenir la ribellione tra le truppe. Il 
senato oppresso. Domiziano vuole 
impaurire i suoi dimestici col suppli- 
eio -di EpafVodito. Essi sostenuti dal- 
t imperatrice cospirano contro di luir ' 
Si assicurano del consenso di Fer- 
va , che destinano successore a Do- 
miziano. Questi se ne sia guardin- 
go. Pretese predizioni , dalle quali 
si vuole eh' egli fosse avvisato detta 
disgrazia che gli soprastava. E uc- 
ciso .nella sua camera dai congiu- 
rati: Dicesi , che -Apollonio di Tiane 
in Efeso abbia avuto contezza del- 
[ uccisione di lui nello stesso istante 
che si eseguiva. Età di Domiziano. 
Suoi furtivi funerali. Alcune partico- 
larità sopra I esteriore di sua perso- 
na i e sopra le 'sue disposizioni ri- 
guardo alla letteratura . Tirava di 
arco apefezione.Si può paragonare 
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a Tiberio. Il senato ne. detesta la me-- 
moria ; il popolo rimane indifferen- 
te : i soldati lo compiangono . . . Pag, 3 

DIGRESSIONE SOPRA APOLLONIO 
DI TIANE. > ' 

Par. V. Apollonio di Tiane paragona- 
to a G. C. dai nemici della Cristiana 
Religione. Dalla mia che ne scnsse 
Filostrato , risulta che fu un mago , 
od un impostore. Nascita di Apol- 
lonio accompagnata dai prodigi. Suoi 
primi studj. S' applica alla flosqfia 
di Pitagora. Abbraccia la vita pita- 
gorica. Stabilisce la sua dimora nel 
tempio di Esculapio a Ege nella dii- ' 
cias Sua generosità verso il fratello ^ 
e gli altri suoi parenti. Ritrae il fra^ 
tcllo dalla dissolutezza. Osserva il 
silenzio , ed arriva a sopire , senza a- 
prir bocca , una furiosa sedizione. Co- 
mincia ad insegnare in Antiochia. 
Come distribuisse le ore del giorno-.- 
Disegna di andar all Indie a confe- 
rire con i Bracmani. In Ninive s u- 
nisce a Damide. Sua risposta piena 
di furfanteria a un. pedaggiere. Inse- 
gna ad alcuni Arabi a intendere il 
linguaggio degli animali. Passa venti 
mesi nella corte • di Bardane re dei 
P arti. Sua affettata filosefia. Dà sag- 
gio di amore per la semplicità y e ‘ pel 
disinteresse. Visitai maghi de' 'quali 
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non fu che una mediocre stima , 

L' India paese di maraviglie. Jgno- 
, ranza di Apollonio e del suo scrit- 
tore. Apollonio arriva nell India. 
Fraote re filosofo. Inter lenimenti di 
Apollonio coi Bracmani. Meraviglie 
sopra meraviglie. Apollonio lascia 
V Indie ^ e va in Ionia. ì accolto con 
tutti gli onori. Prevede la peste di E- 
feso e la fa cessare. Osservazioni ^ 
sopra (juesto fatto. V a in Atene ^ e vi 
riceve un affronto. Sua dottrina so- 
pm i lihamenti. Risana un falso in- 
demoniato. Smaschera un fantasma > 
che ingannava un suo discepolo per 
divorarlo. Errore storico di Apollo- 
nio , c del suo scrittore. Si reca a 
Roma. Five cautamente ) ma nondi- 
meno è accusato , e si trae df ogni 
impaccio felicemente. Fa so miracolo 
di risurrezione. Passa nella Spagna. 
Meraviglie di ifuesto paese spacciate 
da Apollonio. Suoi ,cii,scor« contro 
Nerone. Alcune false predizioni. Suo 
viaggio dalla Spagna in Egitto. Suoi 
coUoquj con V espasiano falsissimi e 
romanzeschi. Avvertimento di Apol- 
lonio a F espasiano sopra' la maniera 
di ben governatore, Apollonio ricusa 
di accompagnar V espasiano a Roma. 
Offeso perchè rfuesto imperatore ave- ^ 
va privato la Grecia della liberta ) 
gli scrive con impertinenza. Erone 
riconosciuto da Apollonio per essere ; 
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stato altra Jiaia Amasi. Apollonio 
Ja il viaggio dell alto Egitto , è ^rde ■ 

I Ginnoso/isti da' ifu ali è assai mal 
accollo. V a innanzi per vedere le 
Jonti del Nilo , e non passa le caterat- 
te. Al suo ritorno A polloìdo vede T’i- 
to in alida. Non fa più lunghi mag- 
gi 5 ma non si ferma in alcuna città. ' 
•Sue querele col filosofo Eufrate. Eu- 
frate accusa A pollonio dinanzi a Do - 
futziano. Narrazione della difesa di 
Apollonio tutta favolosa. V uccisione 
di Domiziano conosciuta nello stesso 
momento , in cui avvenne , da Apol- 
-^c-yp. Sua diligenza in na- 
scondere la notizia della sua morte. 

La sua gloria durò quanto il paga- • 
nesimo. Egli non l'iconosceva altra... . 
divinità , che la natura . ^5 

LIBRO xvm. 

Fasti del regno di Nerva 

Par, I. Nerva è acclamato , e licono- ‘ 
sciato imperatore. Dolcezza del suo 
carattere e, del suo governo. Aholi- 
see r azione di lesa maestà ., richia- 
ma gli esuli , gastiga i. delatori. PÌE - 

da Regolo. Tigli accusa . ' 
Pubblico Certo , vile oppressore di El - ’ 
vidio. Lferva priva Certo del conso - 
era destinato. Eccessiva. 
facilità di N erva . Detto di Maudcoy 
e di Frontone. Editto di Nerva per 
Crev. T. XI. 



( ,) , , 

' i doni del suo predeces- 

sore. Trotti di saviezza e di bontà. 

Egli ristabilisce i pantomimi. Terzo 
consolato di Virginio , e sua morte. 
Sedizione dei pretoriani ^ che sjbrza- 
no Nervo a dare in loro balìa gli uc- 
cisori di Domiziano, adozione di 
Tra] ano. Morte di Nervo i 5 i 

Fasti del regno di Trajano 17^ 

TRAJANO 

Par. II. Trajano è il migliore , e il più 
gran principe , che abbiano avuto i Ro- 
mani. Onori divini decretati a Nervo. 
Lettere Di Trajano al senato. I Bar- 
bari raffrenati. La disciplina rista- 
bilita: Trajàno ricusa il consolato. 
Ritorna a Roma. Modesto suo ritor- 
no. Accetta il nome di padre della 
patria. Entra in Roma. Dispensa de- 
naro al popolo ì ejin anche aifanciul- 
^li. Attenzione di Trajano in rimedia- 
re a diverse calamità. Procaccia l ab- 
bondanza in Roma colla dolcezza del 
governo. Purga Roma dalla genìa 
dei' delatori. È intento a impedire 
r abuso dei 'dritti del fisco. Modera 
t imposizione del ventesimo. E ric- 
co per la sua firugalita. Stima ed o- 
nora il merito. Celebre detto di Tra- 
jano al suo prefetto del pretorio. I 
sentimenti che aveva da privalo ^fu- 
rono la regola di sua conaoUa quando 
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.M vide imperatore. Ebbe degli amicij 
perchè egli medesimo sapeva amare. 
Sua Ji dacia in Sura. Amava gli a~ 
mici senza interesse. Facilità delle 
sue udienze. Giocondità familiare 
nelle sue cene. Sua inclinazione al- 
la caccia. Frutti del buon esempio 
del principe. Il popolo gli domanda 
I esplusione dei pantomimi. Ginnici 
combattimenti • soppressi in Vienna. 
Trajano protegge le lettere e le bel- 
le arti. Sua moderazione rispetto al- 
le possessioni dei privati. Mette in 
vendita , o dona una gran parte del- 
le case imperiali. Poco curante di 
fabbricare per sè , riserva la sua ma- 
gnificenza per le opere pubbliche. Te- 
stimonianze semplici e vere della 
pubblica venerazione verso Trajano. 
Egli le preferisce agli onori soverchi. ^ 
Gli vien dato il soprannome di Otti- 
mo. Acclamazioni del popolo e del 
senato piene di tenerezza , e merita- 
te con mille dimostrazioni di bontà e 
di saviezza. Processo di Marco Pri- 
sco e di Classico. Consolato , e pa- 
negirico di Plinio. Largo Macedo 
antico pretore assassinato da suoi 

schiavi • . . . I 

Par. III. Principio dell elevazione di 
Adriano pel suo maritaggio con Sa- 
bina pronipote di Trajano. Quarto 
consolato di Trajano. Adriano que- 
store dell imperatore. Guerra cantra 
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i Duci. Il re loro domanda la pace, 
e non t ottiene che alle pià dure con- 
dizioni. Trionfo di Trajano. Combat- 
timenti dei gladiatori. Pantomimi ri- 
chiamati. Due anni di pace. Trajano 
si dedica tutto alle cure ' del gover- 
no. Morte di Frontino. Suo caratte- 
re , c sue opere. Plinio gli succede 
• nella dignità di augure. Fatto lode- 
vole di un (jucstore. F uso dei suffra- 
gi per ìscrutinio introdotto nelC ele- 
zioni de magistrati dal senato. 'F am- 
bito represso. Óbbligazionc imposta 
ai candidati d' aver de' beni stabili 
in Italia. Rinnovazione delle antiche 
ordinanze , che vietavano agli avvo- 
cati di ricevere cosa alcuna dai clien- 
ti. Quinto consolato di Trajano. Di- 
verse cause da lui giudicate con mol- 
ta equità c avvedutezza. Moderazio- 
ne , e dolce familiarità nelle sue ce- 
ne. Porto di Centocelle. Porto di 
cincona. Plinio va al governo del 
Ponto 5 e della Bitinia. Lettera di 
Plinio intorno ai Cristiani. Risposta 
di Trajano. Persecuzione della Chie- 
sa sotto Trajano. Morte di Plinio. 
Suo carattere delineato dietfo le sue 
lettere da Rollin. Tratti onprevolis- 
simi della probità di Plinio. Amicì- 
zia tra Plinio e Tacito. Sembra che 
Tacito gii sia sopravvissuto. Ordine 
con che scrisse le sue opere. Ciò che 
si sa della sua nastita e della sua 
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vita. Morte di Silio Italico. Idea 
della sua vita Morte di Marziale. 
Giovenale ha scritto sotto Traja- 
no la maggior parte delle sue sa- 
tire. Mone del delatore Regolo. 
Tratti della sua audacia , e della 
sua furberia. Fanciullo di tredici 
anni che riporta il premio della 
poesia 
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